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M^mmossa una causa prima, creatrice ed otdinatrice 
dell'Universo, ecco il primo miracolo : che peto ragion 
hevotmente dissero alcuni^ che negate i miracoli sid 
finitimo ad ateismo. Ma v ha chi osserva esseté Iddio 
immutabile, e però le leggi da lui sCabilile neli' Uni' 
verso dover essere costanti ed inalterabili : della qual 
proposizione la prima parte è t>era sì in quanto a Dià 
che in quanta a noij la leàonda pof. non Io è che ia 
quanto a noi solamente. AicAè ehi ha attuto potere 
di produrre dal nulla, non pitò non aver quello dt 
tulio distruggere; e men che distruggere h mutare O 
sospendere : nò Iddìo, creando Vitniverso, impose leggi 
a sèf ^ Bene alla naluriL Ed inoUrStforse die sospen- 
dere un fenomeno s o produhte uno non consùeto, è 

^^ IMP accingerci ad ùaà niiova edi-Jone di i/iiest' opera , non 
et^elhiha per nulla necessario Faiì/'on-ì nostre noie, o modijtcaré 
'lutile di che VBdìloré napoletano l' ha in bnoh data arrischila. 
E peri ogni jualnlla fui n trwi indicato fEdìlon, ó (E.), vuoiti 
nltudm alPÈdltoit nitpoUtma. Il tegptart abbia pare umpr» pré* 
Mite iha bt pab-ta tkl Fergob è Hap'^ Gli £• mibMti 
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indisio ài inutuh'dilà in lui (i)? E non cran forse già 
queste cos^ nella mente divina pria che fosse V uni- 
versoa e eh' egU creando v' imponesse tali eterne leggi 
che mente umana non puà capirne ragione e prìn- 
cipj (a) ? V idea d' immutabilità in Dio a modo di co- 
storo sarebbe nientemeno che contraddittoria alla sua 
naturaj quasi die, dopo aver tutta creato, avesse ces- 
sato dalt essere attivo: il che essendo incotwepibile in 
Dio, ogni nuova produzione o cambiamento non solo 
non ììpugmf, ma sarebbe assurdo il contrario. La na- 
tura ci presenta è vero, una serie di cambiamenti, i 
quaU avvengono secondo certe leggi costanti : e questa 
sene non v'ha dubbio esser V effetto di un decreto 
eterno ed immutabile di Dio, con cui Egli ha voluto 

' (i) // Joltiitimo e projbndo fìasofo teibnili, teca coma ragbaata 
c questo propotilo : Baec pbftica oeceuitas facit ordinem Natnrae, 
el illa ett ìa rcgiilU molus , atque alii) ijulbnidam regulii geoc- 
ralibui, quas fi™ rcbu5 maorc phcult, dando ili]) esic. Vcrum 

qoam lemere, aiit soric, tei para pula cnm indiOercnlia, Dnqaam 
elìgii; ted pounat (imen geaeralu boni alque ordioii ralionu 
qDllmi ad mlem ilbm BligaDdaDi pannDlu «1, qiuDd«}iiB pa- 
lìoriba* ordinii SDperiorìi ralioniba* tìdcì. 

Palei ex bis , Deiim tei crcitui Icgibai, quai ìpiìi praeierìpùl, 
exsolicre posjp, iiique iis allqiiul producerc, i|iio<l illaniu HttnttI 

non r<.'riit, facìcndu SIibaculvsi 

(Dits. de conform. Fide! cum raUone, % a e 5). 

(a) Dic^t diqai* praeterMi lì omnia ordinata limi, Ubm non 
poterìt Tacere miracala. Verniu tdeDdoDi t*t, nìracnlai qnao in 
manda eTeolaiit etiata faina lorolnla et reproMBUla unqaam poi- 
rìbilta in boc ìpw inniido, coniidenlo ìa alalo parae pofiibil Ìtali*} 
et Deat, qui ea pMlea pairatit, jam lane,, cuoi innodnia hàno 
cle^sKt, ea laccfc «lecrcfit. — Ldb. Tenl. TbeodiccBe, i, $34- 



V aistenza di quest" universo. Ma in lai tìecrelo me- 
desimo semplicissimo ed ineffabile, son contenuta le 
ecctaUaù di queste leggi costanti s vai quanto dire son 
contenuti i miracoli (i). Perciò, ne' miracoli^ mutantur 
leges , iioit mutatur cousiliam : e -per diria secondo 
sant'agostino mutantur opera , non mbtiittir con^ 
liiim. ^4 me par dunque, che più giusta maniera di 
ragionare a questo proposito sia la seguente. A Dio 
fa possibile crear dal nulla l' universo, e gli dee esser 
pouibUe il prodiavi ^uel cambiameiita che gli piaccia. 
Esso è immittabile e sapiente, nè il suo opemio pud 
capire in nostra mente: che però noi dobbiamo argo- 
mentare da' fatti, e non mai dalla sua natura e dalle 
proprietà che lo adomano, che per noi sono inconcc' 
flebili. Or dunque se un fenomeno sttmrdinario ci si 
presentii che non possiamo spiegare per le le^i na- 
turali, alle quali anti esso sembri contraddire, dobbiamo 

(i) Im stesso Lribnìli cosi icriveva a Giovanni Bemonlli: Qooil 
Taro aii, impouibile ip)Ì eue tuo decreln reioure; alqaa adeò 
òYuk creare, i|ubiii (|aBc creare (tecreiit; id parllnct ad DecetliU' 
tem hypalbelicom'ide qna non eil sermo f'Carntn.^pùf., ep. txxxrill). 
E'cotluì iteìCepist, xcynt gli rrplicava nel wgluat» ^AM modo: 
Non palo me abiolule adea dUiise Denm omnia làcere necUMrio! 
proni lalii lenlcctia a Thcologia, et PbiloMpbì) damnata eit in 
llobbìo el Spinola, aUÌii|ue; c[uaii nimlrom Dem eoacle agerel; 
tatinime. Sed ego ila iolerpretoi: Deoi agii ex decnlil mia ■«ternbi 
immnUbilibat, el ìiretocabilibiu; adeoqae a parla poit neeeiurii^ 
«laoram ilaqne reipecln Deoi neeeuario agii ; agii lameD eilam li' 
berriitle, lel tponte, *el volenler, nlpole qni a nnlla re exIniueCB 
ad ■gendun délertnìulart ipie praele»a anOlor exidlt liberrìMna, 
fel indepandeiu aeternaTam iitarDin daerelornm; >deo Bt hoc •fenid 
tipe cDulradiclioDb dici pouit U Ubere, et necnsaria >!«■*' 



ben conoscere avvenir tjuesto per una causa straordi' 
narìat die non può essere altro i. se mn la destra di 
JXo vivenie, e U potere da esso trasfiuo ad altro es- 
sere creato. Nè poi possiam noi dùcemere come i mi» 
racoli si operino dalla mano dell' OnTÙpotente, e dire 
perciò die debba aisolulamente sospendere o alterare 
le leg^ da lui imposte alla luitura, e mutar fessema 
di questOf o pur che solo laodi/ìdd gli effètti ed i fif 
nomeni. Fu notato da taluni (e ciò non sia da noi 
ripetuto per ispiegar la cosa, ma semplicemente a com- 
provar la nostra proposizione) che Jone il miracolo di 
Giosuè in Gabaon fosse stalo da Dio operato, non tur- 
bando il cammino regolare del sole, ma sostituendo in 
sua vece a rappresentarlo una meteora: le Ic^i im- 
poste alia naiura j, non sarebbero state in tal caso tur- 
bate. E te per evitare che un corpo cada, abbando- 
nato alla forza di gravità che lo investe, può V uomo 
ritenerlo con mano, o opporiaulo a questa un ostacolo 
invincibile, non basterà poi il braccio potente di Dio 
ad imnsibilmente ottener lo stesso, sema che la legge 
di gravitò sia turbala o distrutta? e così negli altri 
casi miracolosi. E noi la cui scienza, nelle cose natu- 
rali, appena eccede i limiti dell'ignoranza assoluta, 
ìioi a' quali tutta la naiura è un mistero, oseremo ele- 
varci in iscrutatori della mente divina, e negar fatti 
blamente perchè non pugniamo a comprenderìì, o 
non sappiamo spiegare il taodo come l'Onnipotente gli 
•operi: e grideremo all'impossibilità de' miracoli , sol 
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perchè si^eram la nostra mente ? Clie anzi ci conten- 
teremo alcuna volta piuttosto di addurre una sciocca 
spiegazione, per to^Un a chi tutto può la facoUà di 
operàrU. so^ugnerà: ma se tutto TielVunivavo av- 
viene per una ragione st0.ciente , agirà poi Dio, che 
gli ha imposta questa legge, senza avervi alcun ri- 
guardoì E se no, a che dunque i miracoli? A questa. 
propoàshnB noi risponderemo richiedendo costoro, se 
avendo Iddio imposto una le^e a tutto le cose create, 
avesse poi dovuto lasciar l' uomo che di queste era la 
pià sublime, sema alcuna norma da regolar le sue 
asioai, per farle tendere al suo meglio ed alla sua 
felicità? Nessuno certamente oserà dò asserire. E se 
ò così, Is necessità di una BivelaziODe da Dio è sta- 
bili Ui. Or se taltino dimandasse a costoro, che ammet- 
tendo queste case dubitassero poi della ' necessità dei 
miracoli: V'olendo Dio prescrivere agli uomini una Re- 
ligione Rivelata, di quali mezzi e di qual Messo si 
dovrebbe valere? Certamente risponderebbe ognuno di 
essi, dover auloHaare la divina legazione di un 
tal Messo con segm divini: eh' ei dovrebbe presentar 
cotesla missione dagl'impostori die cercherebbero con* 
trarrla, e dagli empj die la vorrebber discreditare: 
e con ciò sì gli uni che gli altri renderebber vana la 
Bivelazione che a^ uomM si vorrebbe da Dio tror 
smettere. Dunque le lettere credenzìaU di questo Messo 
divino dovrebberH ridurre alla patema stnnrdiaaria 
dei suo braccio, ed alia prescienu de' fattoi contine 
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genli. Niun motivo di credibilità sarebbe al certo si 
forte nello spirito degli uomini presenti, per crederlo 
divino, quanto l'impero che quegli avesse sulla 7ia- 
tura : ma lo spirito di presagimenlo ha mirabil Jorza 
su qiteUi che debbou crederlo ùt tempi posteriori qd 
esto. Sono dunque i miracoli il Jòndamento di nostrd 
Religione. Ed è però che coloro i quali , per ejffelto di 
animo perverso, e per coonestare le loro maluage pas' 
stoni, si ostinano e fanno ogni sforzo per distruggere 
Una Religione, che ancora umanamente considerata i 
la giuda sicura a rendere gli aomitti migliori^ che pl^- 
mette al giusto grandissima ricompensa, e lo chiama alla 
conoscenza dì quel fero ch'egli ha in tutta sua vita invana 
cercato, senza poterlo mai raggiugnere, mentre al con* 
irario minaccia pene gravissime, e pati alla sua dìsab* 
bidiema al reprobo j ben videro la necessità in cui 
erano di distruggere la possibilità de' miracoli. A co' 
staro però mal si apprende U nome di fdosofi, che ad 
essi prodigai ordinariamente j poiché sapiente è sol 
colui, che aventh innanzi gli occhi aperto il libro della 
tiatura, in cui sono a chiare note segnate le eteme 
leggi e f ordine ammirabile con cui è costituito e re- 
golato l' universo, sa ben comprendere volervi a con- 
servar tali cose un miracolo continuo; ed un miracolo 
esser del pari la continuiiziona di sua esistenza, e quella, 
mente quasi divina che gli è data, non per lambiccarla 
rivolgendola contro del suo autore, ma sì bene in. ri* 
conoscerne e confessarne incessantemente la grandesza 
injiùta, e per adoperarla a bene de' t hoÌ simili. 
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jtfa ritornando n' miracoli propriamenle delti ^ essi 
debbono esser bea rari, e di considerabile importarmi 
e grandma , che idoim^ti si confonderebbero con 
effètti noturaU, da' quali il volgar degU aamiiù sola- 
mente per la loro straordinarieCà gli dislingue: e s'egli 
è grave male il negarli, non lo è meno la cattiva in- 
terpretazione che si dà ad ogni cosa, che può per le 
sole ffoia della natura operarsi. ■ 

A stabilir dunque i veri caratteri de' miracoli , ^ da 
far tacere e coloro che si sforzano negarli, e ^ altri 
che troppo facilmente li ammettono, mirava il Per- 
gola, la cai pietà cristiana andò in lui sempre a paro 
con la vera geometria, idlorchh intraprese a trattar dei 
miracoli Con metodo dimostrativo. Ed egli, dopo averne 
esibita la genuina defaùzione, e combattale le erronee, 
che per equivoco o maliziosamente se n'eran date, sta- 
bilisce tanti canoni, in forma di teoremi, da provare 
la loro possiliilHà intrinseca, la loro natura, da chi 
prodotti, ed a quale oggetto. Di tal che per lui ivn- 
gono ora tali cose a riceveiv quel grado di stabiUlàe 
di certezza che la geometria e la conoscenza della 
scienza della natura e delle sue leggi posson solamente 
ad esse impartire. Quello che però preg/iiamo istante- 
mente il lettore a tener in mente, si è di non giudicare 
delie proposizioni dalla loro semplice entmciaaones 
ma dopo la corrispondente dimostrazions o schiari- 
mento, avendo presente il titolo di questo trattato, -cioè 
di esser essa faxto con metodo dimostrativo : e stai» 



sicuri die per tal moda molle difficollà eh' egli indOìt' 
trerà a prima vista in quelle, svaniranno. 

Si praiom ed tOil lavoro di un tanto uomo ebbe 
h stesso fato che tutti gli altri suoi presUfsi mano- 
scrìtti, essatdo rimasto incompiuto e disordinato. Ai 
che avendo mìo padre t e per serbarsi riconoscente alla 
jitemorìa del suo antico maestrot e per non defraudare 
il pubblico e la nostra Beligfone di un tanto servigio 
cita il Pergola aveva cercato rendeHe^Jatto ogni sforzo 
di ovviare alla meglio^ raccogliendo le spane membntà 
compa^nanàole e compiendole i ha voluto che io Ja 
sgravassi della cura dell' edizione, e dimandassi per lui 
perdono al pubblico , se non così perfetto riesca un 
tal lavoro, come sarebbe provenuto dalle proprie mani 
del dottissimo autore; riguardando solamente al van* 
tag^ che, comunque siasi, ne ricavano non pur la na-^ 
stra Religione, ma anc/ic la filosofia e le scienze naturali 
clic in gran parte ricevono da esso luce e compimento* 
E perchè ognuno possa di leggieri conoscere dì quanta 
maggior perfezione sarebbe rìescito questo lavoro , se 
l' autore avesse potuto egli darvi V ultinut mano ed or-^ ^ 
dinarlo, è necessario cìte io rion tralasci di qui notarci 
che i capitoli del manoscritto non si veggono da alcun 
numero di ordine contrassegnali, e die non essendovi- 
nè men numeratone di pagine e di paragrafi, nè or- 
dine di proposizioni, vi si è dato quello che si è cre- 
duto pià conveniente. Che le pagine veggonsi talvolta 
scritte sino a metà, lasciandoti bianco il resto j o per" 
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cosa che vi si voleva aggiugnere, o per citazioni, della 
quali alcuna nel manoscritto non si ravvisai ^ talvollii 
è ancor bianca l' intera pagfoa stfpMmle, priucipaìmeiUe 
in fina di ciatcun eapitoio. Per uifùno talune dimo- 
stntaiom non erano in esso trascritte dopo le enuncia- 
Koni, ma è bisognato andarle raccogliendo da piccoli 
^igii volanii; il che , come da. mio padre mi si assi- 
cwa. era sistema del dottissimo autore, quando non 
ancora a»eva portato un suo lavoro a quel gratto di 
perfezione che il contentasse. Ed egli costumava, qua- 
tftnque questo si fosse, di prima ben meditarlo , net 
die impiegava le ore della notte^ o quelle in cui ada- 
giova sui letto 3 com'era solito appena rientrata versa 
sera in casa, o ancor quando camminava solo per 
istrada; indi scriverlo in un Joglio volante, o in un 
zibaldone che teneva a tfuest' uso; e finalmente traspor- 
tarlo nello scritto cui si apparteneva, die poi spesse 
volte ricopiava: dal che ora la grandissima difficoltà, 
di discernere quello che fòsse stata V ttltìmo da lui 
fatto. Ed affinchè tutto quanta è qui sopra accennata 
si possa da ciascuno riscontrare , è Jtata il presenta 
manofcritto del Pergola, insieme ad altro antico ed ai 
Jbgli volanti anche pià inservibili, ove irovavasi no- 
tata alcuna cosa all' argomento che ci siam proposta 
pubblicare relativa , depositato nella biblioteca della 
Jlegia Università degli StUflj , collegandovi in fine un 
esemplare della presente edizione, perchè ognuno possa 
liberamente fa^nc il confronfn mn f onginiite. ^ 
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rìaiho, che avendo riguardo allo Stato d" imperjèzione 
in cui sì rawUerà il presmte manosaiUa , che ben 
altre modificasiom avrebbe ricevuto dall' autore, e prima 
di darlo alle stampe, se mtù a ciò si /osse determinato, 
e nell'ano di dò eseguirsi, com'era suo costume, si 
vorrà essere indulgenti verso noi in perdonarci la li- 
bertà di qualche lievissimo cambiamento fattovi, ove 
r abbiamo creduto essenziale, anche a consiglio di dotte 
persone, al cui giudizio abbiamo, priina di dare alle 
stampe, affidato il presente lavoro. 

Or convinto il Pergola della possibilità de'miracoli, 
non par dal lume di quella Fede che serbò egli sem- 
pre pura e santa , ma evandio da' prineipj inconcussi 
della sdenta che con sì gran successo aveva per tanti 
anni professata e promossa a decoro ed utile del paese, 
lasciando dopo di se valentissimi allievi, i quali Itarmo 
seguito con buona riescila le orme segnate dal loro 
maestro, pensò farne V appUaaione ^ passando dalla 
possibililà al fatto, con raccogliere le osservazioni su 
di un miracolo che rinnovasi continuamente sotto gli 
occhi di lutti noi, della liqucjazionc del sangue del 
nostro taumaturgo protettore s. Gennaro,- ragionando 
suUe medesime £or la più ' sana e sensata critica, gui' 
data da' veri luna della scienza, e fóndala su fattì; 
tessendo così Tiipologiit di questo eminente miracolo: 
che perù un tali; scritto si vedrà formare conte il com- 
pimento del precedente trattato. 

finalmente /considerando che sarebbe sialo poca con- 
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veniente il far disperdere taluni pensieri, mastiihe e rh 
cerche del Fergola^ per ventitra ritrovate tra/ogli vo- 
lanti de' suoi manoscritti , da esso di volta in volta gefr 
tati sulla carta, riguardanti la nostra sacrosanta Beli- 
gione, e'I sano e giusto Jiloso/are, tendenti però sempre 
piti a rischiarar le menti de' poco avveduti, e renderli 
aiti a resistere agli attacchi degli empj , ed a svelare 
la lor natura e le prave intenzioni^ ho cercato racco- 
glierne i principali, ed ordinandoli alla meglio che nù 
è potuto rìescire, pubblicarli in fine dei presente libro, 
net quale andavano a proposito inseriti : tanto più che 
da taluni di essi V argomenta de miracoli riceveva an- 
cara ma^ior con/èrma, intitolandoli: PeDsieri su la 
Filosofia e la Religione, che ho rìpartiU in quattro 
piaUnzioDi, come dall' inàiee in fine si potrà rilevare, 
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INicoIa Pergola nacque in Napoli il di ag Ottofìre 
1753. Sua madre Tu Candida Starace, e suo p^dre 
Luca esercitava b professione di contabile, detta più 
specialmente proso noi di maionatej nè da altrori^e 
da questa ritraeva il bisogno di saa famiglia (i), L'amor 
di costui verso un lai figlio , die dalla più tenera età 
dimostrava ingegno non comune, gli fece fare tutti 

il) Lo poche caie che qui recami del Pergola, delle qaali dm 
liamD nati noi tuiiìnuni, tona raceolle dàlia ina tleiM boixa, a 
licaMte (In ;Eartì~TiilìeiÌ(cBe. 

Fumi.*. 'ItàH i' 
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gli sforzi per ben ùlUutrto, avendo in mim ili avviarlo 
per l'avvocherìa, professione nel nostro pucse, e prin- 
cipalmente a quell'epoca, dignitosa , e contlucenlc a 
grandi fortune esl onori. E qual padre buono può mai 
indirizzare un figlio per la carriera sterile delle nia< 
temaliche 1 

Compiuto il corso di letteratura latina , andò da sè 
medesimo allo studio della filosofìa nelle scuole de' pa- 
dri Domenicani in s. Tommaso d'Aqnino, ove s'im- 
halli disgraziatamente ad apprender geometrìa da chi 
n'era ignorante aBàtto; oad'è che dopo poco tempo 
à BVyìaù prender miglior direzione rìvolgeadoai all'uni- 
versità degli studj, che a quell'epoca grandemente 
fioriva ; dove ascoltò le lezioni de" professori Marcello 
Ceccre e Giuseppe Marzucco , presso i quali comìnci!» 
n gu.-^tare que' primi semi della geometria, e dell'analisi 
rlcmentarc, che poi dovevano in lui abbondevol mente 
fruttificare, ed essere di tanta utilità al suo paese. In 
lai tempo vi dettava eziandio lezioni di pubblica eco- 
nomia e di commercio ti nostro insigne filosofo Ge- 
novesi, ed egli andò ad ascolUnlo, e divenne l'allievo 
pili distinto ed amicissimo di un tanto maestra (i). 
Poco dopo passò ad apprender giurisprudenza, e tra 
gli altri ebbe a maestro il celebre Giuseppe Cirillo ; e 
proHttò anche non poco in questi studj , sebbene in* 
fruttnwamente , non avendone mai £illo in ' seguito 
alcun nso. 

(i) Perctiè ddIIb sìa in questa brere dHirauone BUerita tenia 
proTa, noleremo a (jaeilo propoiUa, che tra' mapourìtli gioTauili 
del Fergok li Iron Dna rùpoila olle obbìnioai pubblicate ila al- 
enilo anlla Teologia NiUumk del GeaoTeu; • cbe qn^ldiB dota 
di wo por s^oBia agli BUmmtì Ji Fiòca da cottili prodolO. 



Digilized by Google 



— '9 — 

Kcstato orfano (]iiando più bisogno avea di ajuli , 
per proseguire i suoi studj , fu obbligato dalle circo^ 
stanze di fiitnìglia a rinunciare alla carriera perla 
quale era stato avvìiito, ed abbracciar l'esercizio di 
alcuni degli affan del padre : ed ei cominciò pure ;t 
liir lezioni particolari. 

Mancante di libii, e priro di opportuni cornigli, 
riesci a far fronte a tutti questi ostacoli col suo solo 
genio : ed appena potè procurarsi la Geomelri^ del 
Cartesio, ed i Priacipj Slittematici dei Newtop, co- 
mincib .a £tr tesoro nella sua mente di qui^ gran no- 
merò di conoscenze, che d» un'-attenU e meditata 
lettura (li qnetti due clasùsì libri si può trarre. L'eser- 
cizio delle lezioni gli fece conoscere il marchese Beno, 
il quale gli aprì un gmn mezzo d'istruzione, nella 
magniGca libreria posseduta da questa famiglia , ed ora 
disgraziatamente perduta pei nbstro paese essendo 
stata, per vilissimo prezzo venduta in Inghilterra, e 
lasciata inconsideratamente uscire da esso la sola col- 
lezione, che vi fosse di tutti i volumi di AlLi delle 
pili colte e dotte accademie di Europa (i). A ciò si 
accoppiò anche l'amicizia, e la conlbrmità di studj 
col distinto scienziato Nicola Pacifico, ch'era in istato 
di fornirlo di buoni libri. 

Egli' già aveva cominciato ad avere una scuola prì- 
tata ,' nella quale radanavaai risirelto namerd di al- 

(0 Tra gli aniicbi iDanDMrUlì Jel Pergola t' hn an carloUro', 
Ole coDteogQnsi oulale luUe ìe memarie maleinaliclie ]iiù impor' 
lauti cDDsegnale oegli aui delle priacipali accademie , laToro che 
.STeTB eieguito ia.qiiMta biblioCeca,. e ilei (|iiBle lalcfai! all'oc- 
cu.ione di qualcliD .tua riufrea, pei qmoKm n da altri foiM naif 
gU Iralbla, e riiconlntla. 



lievi , ma pieni di ollime intenzinni , cui il loro mae- 
stro upirava impegno per la scienza, che volevano 
apprendere; dirìgendoli pel cammino piii breve, dai 
primi elementi fino ad ona compiuta conoscenza dm 
tnetodi ; ed il pubblico dal primo momento gostb i 
frut^ di à perfetto e ben condotto insegnamento (i). 
Senza alcuna precedente prevenrione sol vàlore de' 
metodi , egli dii sò stesso si mise a considerarli tutti 
e due, e conobbe di ciascuno i pregi ed i manca- 
menti ; e si pcrsunsc di buon' ora della necessiti in 
cui si è dì doverli, pel buon successo neirinfenzrone, 
coltivar l'uno e l'altro, dando a proposito a ciascuno 
la. preferenza; e lasciandoli camminar di concerto ove 
bisogna , giovandosi a vicenda. Ed a questo modo edu- 
ci> la sua scuola, e potè col fatto, ancbe per ciò che 
riguarda istituzione della gioventù , valutare il van- 
Idggio cbe si ricava da al saggio procedimento. 

Nella circostanza di fondarsi in Napoli una nuova 
accademia, cbe doveva ripristinare e sostenere la glqria 
di tante antiche già eittinte , il sno collega Pacifico Io 
spinse a pubblicare le soluzioni di due difficili pro- 
blemi, Tuno per : Rintracciar la natara ài quella cur> 

' (0 I'* Moalti del Po^l* Don riiwpfò mal I trenta iIBnl , 
di'e^i iilitniia nelle nutemalicbe para e. mite, od brera p«> 
riodo di due anoti e può ùcaramanle «Merini, che in il breva 
fempo ancor quelli cbe bob erano abili airinranMOBe, lo erano 
'Dtllml air Iniegaamento t ed ora uti, o quelli prodolli la tegaiio 
da ctMloro, Iilitoendo hai netmlai •(«■io del loro maetlro, CMtìtni- 
KOBO la pìb graa parie nella BOiIre acodemEe, nelT nBl*erdl& 
degli atn^, o io altri ilaMTImeBli pabblici d' islmiione, e ne* corpi 
TaealultTi citili e ratltltri; e taloai Mnoiì anche diillnli preato 
f oflero in direni rìnr«nlri. 



va, in cui la parte di ciascuna tangente interposta, 
ira due rette date di posizione , sia aguale al raggio 
del cerchio osculatore di una tal curva , nel punto 
del contatto ; V altro per x Dclertmiare in una data 
parabola uno spazio dato, per mezzo di una retta die 
pasti per an dato, punto. E questo suo primo lavoro 
geonteirico-mulitico che il dimostra gì^ di gran va- 
lore e perìua ne' due metodi , fu da lui indii-itto allo 
atesso PaciGco, nell'opuscolo intitolato : Solutiones no- 
forum quorundam problematum geoinetricarum , che 
«sd da' torchi nel 1779. Ascrìtto dopo ciò all' acca- 
decDia napoletana (i), non. tralasciò dì laTOrars iode- 
lèasameDte per la oiedenma, ond'è che n videro, nel 
solo Toluòie che fb pobblieato od 1788, comparire 
tre sue dotte Hemorìe, l' nna che contiene la i ^so- 
liaioae di «icutd diffcdi problemi otttcij l'altra : Sulla 
pera misura deUe,voiU a spira, soggetto non di sua 
scelta^ ma propcstogli dall'accademia, all'occasione dì 
essere stato da essa rifiutato un lavoro su tale argo- 
mento di un suo socio corrispondente. Nella terza 
espone un : Nuovo metodo per la risoluzione dì pror 
hlemi di sito , argomento clie fece poi proseguire dal 
Giordano, sotto la sua scorta, e che ripigliò egU in 
altra Memoria nel 1787, inserita nello slesso volume. 
Con questo suo metodo rese il Pergola sicura la strada 
per lo soìogUiDento di tal genere di problemi , o alla 
maniera degli antichi , più corrispondente alla natura 
di essi , o ancor se vogliasi con la moderna anolisi 

(1) Il Hiploiu.ili Mia noiDÌiia a tocìa ofdioiria parta la ^ta 
dal 19 mano 17)9, w^t« dal pniid- piiaapo di Fraantiilla • 
e dal Hgr. Stfcona. , 
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traltarc, soJJÌsfacenJo in gran parie ai dcsiJerii del 
Leibiiitz, per u a' analisi de' siti ^ che non senza rìn- 
érescihiento l'Eulero e il d^Allembert non videro pro- 
mossa. E pare con tutto ci& el non meni ramore di 
taf suo àtile rìtTOVsnrAito , fl lo copil di quella mo- 
desta, eh* è propria di chi sente il valore cK sae IbrUf 
éà ì mem-cbe ha' dì Gire anche altro di meglio; -e 

.non coinè qnrì pòveri spiriti, a' quali ogni barlume 
che loro à moÀra , fa credere di av^re scopei-to nn 
nuòvo mondo. Ma ei non arrestossi semplicemente a 
questi lavori per l'accademia, e molti incai'iclii so- 
stenne, clie ad es.^a piacque alfuliii gli , da' quali si 
trasse sempre con grandissimo onore; e tra gli altri 
quello assai difficile ed onorifico di ccnjore per le Me- 
iiiorie matematiche , che gli venne conferito con bi- 
glietlo dell'allora presidente principe di Belmontc, in 
data del d\ 8 aprile i^83 (i). Segnò anche a questo 
proposito, com'è principal dovere delle accademie» 
la via à' nuovi progredì delle scienze : e non trala* 
sciò egli medesimo, ' dopo' averla indicata', di percor- 
rerla Iti gran parte. Il ohe lo dimostra sempre con- 
seguente a' suoi' prìnctpj'in Ittita la sob' cernerà. 
' Questi severi studj non lo deviarotlo dall'atlendere 
alta' sua scuola privata, ed alla cattedrii di maiema- 

, tìchè sliblimi e miste , che nel novembre del 1 789 gli 
Venne conferita nel real convillo del Salvatore , dopo 

(■) Pertanto i da «mcnarM, che dnpo iella anbi di anidnì la- 
vori ■oilanali per rBCeadoinii, eueodo taealo nalla Ma clawa aa 
(mta di Bccidemico /WHÌonòrit, per la Drerle del Snbalslli, Hi 
cofilefìto non a lai, mi ad altr« weio cbe delle MaleoialEcfae non 
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averla per più Icmpo esercitili) da sosliluta In questa 
occnsione, ad uso degli allievi di tale stabilimento, 
pubblicò, per ordine sovrano, le Prelezioni a' principi 
maUmatìci del Newton , colla quale opera non solo 
t'impegnò a render facili e piane le verità astruse , 
difficili e profonde, che l' iiHmortal Newton aveva ror- 
dinate da inventore in quel suo libro; ma vi raccolse 
anche dagli Atti delle principRli accademie di Europa, 
e rfalle opere di altri suMinii meeeanid poBterioii al 
Newton, quanto era Deees5arìo a' mettere i gtovani in 
ìstatD dì possedere la sdenta «'attidìare ì 'distinti an-> 
tori di essa; ì. quali due grandi oggetti dee prender 
di mira ogni bndnb scrittore di ISirì dementali Esaù* 
vita fin dal' tSoo, o 'poco dopd,' l'edìzìoDe di'qnest'o- 
pregerolltrima , ei non volle pìà penoettere che 
ai riatatnpuse, mirando semptcìa renderla più- adatta 
allo stato attaale della' soiènzai e qnindi a darle nuova 
Sana», la qual cosa eaegoiva nel corso degli anni 1818 
e 1819. 

I bisogni della sna scuola sempre più frequentata 
da oltimi giovani , il determinarono a scrivere gli 
menll di geometria sublime, die divise in due vola- 
mi, ncH'un de' quali, a replicate istanze degli allievi 
stessi pubblicalo nel 1791 , per cura principalmente 
del Giannaltasio , vi ei comprendevano le Segoni co- 
niehet divisflhin iqnatlro libri; e dell'altro doveva es- 
terri trattato Ìl difficile argomento. dell'/niieRtioRS'^- 
metrica. Ma qaeoto seconda-ToInme non vide poi la 
pubblica luce, perchà man mano sì accrebbe talmente 
di prezioso materiale, ch'egli pendò trattarne più este- 
iameDle in un' opera, della quale fu dato faorì un ra- 
gionato manifèslouel 1809; donde slrìi facile raocorre 
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le doUiiiic jmporlanti, clie si Jovevano comprendere 
in questo trattato , che alcun de' moderni non aveva 
immaginato e molto meno osato tentare. 

Per supplire agli altri bisogni della medesima, prin- 
cipalmente pel Corso di analisi sublime^ ei preparava 
ì suoi manoscritti, a' quali lavorava ìnderessameate, 
ora meglio ordinando le materie di essa, ora riscliia- 
rando molte dottriae, in altri auUiri assai diflìctii ed 
astnue, ed ora o reUifioando alcun metodo, o rUol- 
veado in nuova forma sempre piìk el^nte qualche 
problema , e' dìmoulrando oon più rigore e (aciliti de* 
teoremi. Ed egli per un saggio dì questi auoi lavori 
permise che n pubblicassero , iu una Raccolta di apa- 
scoli intitolati Della sua scuola, le rìoercbe da lui fatte 
intorno le Junzioni fraUe , e 'l risolvimento loro iit 
Jraziorti parziali, del quale argomento l'Eulero si era 
più volte occupato , ma che dal FergoU pu& dirsi 
ridotto a quella perfezione elementare cbe tanto de- 
sideravasi. E per la stessa ragione, non senza repli- 
cate spinte, s'indusse finalmente ad estrarre da quei 
manoscritti le dimostrazioni de' celebri teoremi del Co- 
tes e del Moìvre , per presentarle , per mezzo del pro- 
fessore Flauti, air accademia delle .scienze di Napoli, 
nel volume 1 de' cui Atti veggonsi ora pubblicate. 

Ma quasi a mostrar sempre la varietà del suo m- 
gegno e de'snoi sludj, egli a queste (f^PKtne di ana- 
lin pura, cbe diede all' aocadenna , volle, acoopjHare 
r altra sul diffioile od irapOrtaota argomento del Pro- 
bletmt inverso delie Jone centrali per le orbite alge- 
briche. Il metodo cbe vi adopera i ouovò , scevro da 
que' difetti che ravvisansì nelle soluzioni di altri illustri 
meccanici moderni, non esclusi l'Eulero ed il Lagrau- 
get cbe se n'erano occup^iti. 
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Fino 4rI 1840 la SDa salute non permellendogli te 
assidue care dello stadio priruto , molto più dopo es- 
sere stato promosso alla cattedra di analisi moderna 
nellu B. Università degli studj (1) , egli volle che se 
occupassero ì già suoi allievi Giannatlasio e Flauti, 
che il tennero sempre in nome del Pergola , per nulla 
dipartendosi dal suo metodo d' insegnamento. E mi- 
rando a coltivare nella gioyentiì napoletana la cono- 
suenza de' metodi, ed a farle dìacernere e valutare 
1' energia di questi nelle ricerche geometriche adope> 
randovi la moderna analisi; compose quel dottissimo 
trattato delle Sezioni Coitic/ie analitiche, che (a da'po- 
c' anci detti suoi allievi pubblicato nel i8i4 in no 
volume in ottavo, e dopo quattro' aoni sognilo dal 
l'altro Ab' LuogH ge<m«tn<^. 

Fio tpà si è qttalobe cosa atjoeonajta de' ptofbndi 
Btudj malematici del Pergola^ ma non bisogna trala< 
sciar di notare aver egli nella ma prima gioventù col- 
tivali con successo quelli di letteratura italiana, latina 
e greca, e le scienze filosofiche, a' quali severi studj 
accoppiò la musica e la scherma , che soleva chia- 
mare le arti napoletane: ed a questo proposito non 
dee tacersi , essere il Pergola studiosissimo della gloria 
del suo paese, ed animato da vero spirito di lodevole 
IMtriottismo. Neil' età poi maggiore volle istruirsi .an- 

(1) I) F«rj[oli conriadò I« %ae leuon! oetl' nnitmilì it^\ ilodj 
W pnmi giorai del maggio dì (jiieir anno , e le ptoKgnl fino al 
M^llenibre, nrl qnal mete eiienJaii prcw le Tacanie buIuddaIÌ , egli 
rKCTCH un nomerà de' più dislinlì allìoti in propria cna , per 
compier loro il corto àaWJrte d' inventare , ed ewrcil*rli nella 
■olutioae do' probbpii « ptijai aivn «i* ad bhÌ ipicgiU l'iottra 
■dn,iliii de' Fmfli, 
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cfao nella lìngua ebraica; e tra' suoi «anoscrilU si trova 
par quello di una gramalica da lui composta a suo 
esercÌKÌo in tale idioma , a parer dì coloro die ne sono 
dotti , scritta con buon metodo e cliiarezza. 

Delle sue virtù morali è inutile parlare , essendo 
esse pultbliclie ed a tutti note. Religione santa e pura, 
qual si conviene a perfetto cristiano ; d' onde carità 
vera verso i suoi GÌmiii , a' quali ei si prestava sempre 
di buon garbo, e con l'esempio e col consiglio e con 
qne' pochi mezzi di soccorso die la sua scarsa fortuna 
gli permetteva. Disinteresse sommo, ond'è che rifiutò 
gì' incarichi più distinti e lucrosi die gli furono of- 
ferti. Infulti nel 1792, chiamato a sostenerla cattedra 
di meccanica nella R. Accademia militare , si negb 
assolutamente, contento del lenàe soldo di ducali ao 
al mese, che rìtraea dal convitto^ del Sidvalore (i); 

(1} ii tìf^na (li euer coDoicìtita la rianniìa ch'egli wrtue io Ul 

circoslanu : 

5. R. H* — Signora — ATeòdomi T. H. , con dlipaeelo dal 
• Bpciln.eomDle anno« eotifnil* la caltela di meacaaÌM nel coi» 
lq(to ntilllare dalla Naniialella, nn>' fWa rlmembranis della V. R. 
■BanìGcanH nall' atlo che mi riempie la meale di liein gratiintline 
Oli li (tempTa il caare. Ond' io di haon grado mi ncrinccrui n 
diitmpegnarìa fecondo la mU possa , le gli alirl acr'l^i reni! , cui 
ni rìlniTO addano , e le mie fune-, cba lon preno a Inngaire , 
non' mei TÌalauero. Sa di cha' accano tm Lrieie datl^tio dallo 
principali ragioni. 

. Del real Cantillo del Salntore', ove m! (a pregio dì «errlro 
.V. U, da pib di 'ioni! aont , occnpo U calteitra d'aaalisi e di 
Gtica tpenhienlalfl , e malemalica , impieganilati o{;ni m.iiiina due 
ore ■ e (alTolla plb tempo. In questa- medearuia Unifcnilì sun par 
anche biblioleearìo , cotlode delle uaccbÌDc e legretarlu , come 
con «liToni dispiaci ni ha V. H. dMoralo. Siccbc 1' c auolnla- 
BMiila inpouibile eh' lo la natliDa ni traslali dal Conrilto del 
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e nel 1800 , senza online espresso del re , ihitogli a 
voce tliil niuiìuLro Migliorini (1), non avrebbe accet- 

SaliaiW neMmmiMinp d>llep> eBiIjira, per qqM liiltcsertai 

dive 'lira ora «il itlruira inlla meccanlct i gi«*aDeUi. . , 

Di più le prelraion! «a ì prìncipi mslematìci del cst. Rcnlon , 
ch'Io campasi per Toitrii loirsna detenni iisiìon e comuoicalBDii 
dal brigadiere Scalfiti, e cbe or* ilaono lotlo Ioreb!,«la cdd' 
rinnktione degli eloméniì di gaomerna' lobliaie., della qnélo i 
bifiito.alla luce il prinQ nluMt non' ai penne Uopa io Mena 
modo eh' io mi cbtÌcIiì d' abra Talìca «ncorcbé lierB. Olire ■ cba 
con accettar (|anla cniledra ferrei neceuarìa mente a mancar della 
promeua , onde ni md legato In un contratto di aiiocìniione con 
tanti letterali di Europa, di dar loro i Tulnmi delle ^ìtiute pre- 
InitHtl) e pawgdo per un iinpodorai O per. un perfida, non telo 
mSj ma le mio carìebe ifregerei. E poi la mauìme d! onore, che 
furono I primi alami di mia «dneniuntt , non mi pertncttono che 
lo faccia due Ioiìdd,! in due floridiwlini colli^ laltoppale , sicché 
! miei «nieti, al rbtnlime ìl dannò di tale iillltiiione , apprea* 
dombberb dal mio ewmpio «wr lecito lagrlEcar la (alate, la t*> 
rilit a r onoro agi' inlereui perionali. 

Finalmeole ooa delle poderoie cagioni , che pur m' ioduce a 
rleniar' qoetla caltedra , è la copia de' mali Ciici , che io UatA 
'dalla eonlinoa meditxtionft, e l'inisDÌme catitiglio de' medici , 
cb' Io tn' aHonga da nlteriorl lalicbo , te nm foglio improdaKlo- 
mento spingermi alla tomba. 

E qnesle , aìgnare , san le' cagioni , che tusi mio ^ado Bitrin> 
fonati a rinunriar la cattedra di meccanica della Nuntialella, onde 
la vostra resi mniitficenia mi ha onoralo. 

(i) Vacala nella R. Un itersilà degli itadj la cattedra di Jnnlis!, 
per 11 oiotle del Manucco, Airvno le miro del governo ritolre 
«abito hI FLTf^nln : mn conoscendosi la ioa rilrosia ad accettare 
piibbllui impiccili, prima di Daminarlo fa chiamato dal cnppel> 
lano nia|;;;ii)rR Gerrsiio , a 6n fli persuaderlo ai\ accettare. RtD- 

grelariu dì Sialo Migliorini ; il quale , dopa aier ìnrono dnralo 
fatica a farlo condiscendere , finalmente cambiato il taono ami- 
cberole in quello di minlslro del Re, gì' inlimfr nel cutul nonn^ 
di aMoIatnmenle accettare) dopo cià gli fenne ipedìto il Dùpao 
ciò rtnle. 
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— as- 
tata la cattedra nell'Università degli stuJj, qnaPAiin* 
qne allora nemmeno avesse pià quella del conviltQ 

suddetto, perchè abolito, e die non gli fosse restato 
Blcun soldo. Dell'ambizione gli era ignoto anche il 
nome; se pur non si vuole , con quella bassa e vi* 
ziosa che ammorba Ìl più degli uomini , confondere 
l'altra, cb'è sublime virLÙ de' doUi , di distinguersi 
co' loro utili lavori, co' prodotti del loro ingegao, e 
col numero di distinti allievi. Sobrio nel vivere e nel 
vestire , sobrììssimo nel poco vitto di cui appena so- 
stentava le forze Ssiclie e rendevate atte a tollerare 
lunga applicatone- mentale , .^li non aveva che po* 
«btsnmi bisogni , e pw sé solo , non avendo nè pur 
per ombra mai pensato, o avuto il tempo di occn- 
parsì , riconcentrato com' era sempre ne' suoi stodj , 
4 cosUtuir lamiglia, nè alcuni adareosa eMendogU 
Ttroasla per quella Aù' suoi naggiorì. E questa circo- 
stanza accresceva la sna indipendenza e forUficava il 
suo disinteresse: ed è memoranda la risposta che diede 
al cappellano maggiore Gervasio , il quale all'occa- 
sione d' indurlo ad accettar la cattedra testé accen- 
nata dicevagli, che il soldo di es.sa si sarebbe mano 
mano aumentato fino a (lucati Soo : Monsignore, a ine 
baslan poche j^rana pel vitto giornaliero. Felice colui, 
Cui avendo la Provvidenza concesso 1' esser solo , è 
EtatO' abbastanza saggio a non disprezzar questo bene. 
Nè però pose mai iniprgno, nè ebbe mai cura di farsi 
ascrivere a qualsisia Accademia , che anxi ricusava ci& 
tutte le volte che gli si proponeva; e cod convalidava 
col suo esempio questo consiglio ch'egli isjnrava a! 
snoi più cari allievi. 
La severa meditazione, e tante gravi fatiche, gli 
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avevan resa, 6n dalla sua virilith, la vita egra e lan- 
guente; ed i suoi mali, che avevan fissato la base 
ne' nervi, sempre più crescendo, non ostante il parco 
vitto e frugale, ed i rìmedii che continuamente ado- 
perava, l'obbligarono, come precedentemente è stato 
detto, a sospendere 1' esercizio della cattedra, per ri- 
tirarsi a vivere nell'amena collina di Capndimonte, a 
respirarvi aria più amica a' suoi nervi. Ma nel 1806, 
riformata l'Università degli studj e conferita a lui, la 
cattedra di Ànalisi sublime , dalle gentili maniere usa- 
tegli dal ministro dell' iotemo Miot, .il quale, aveva 
pél Ferocia quel napello ohe meritava tin nomo drila 
costui religione, morale e sapere ravvivossi in esso 
il desiderio, non mai spento, di rendersi utile alla 
gioventù napoletaoa , e tornò a ripigliar l' esercizio 
della krioDÌ. Ne interruppe altra volta il corso, per 
accessione di male sopravvenutagli ; e tornò nuova- 
mente ad acconsentire a riprenderlo nel i8ia, in 
occasione di altra riforma , nella quale passò a soste- 
ner la cattedra di Sintesi sublime , succedendogli il 
Flauti in quella di inalisi sublime (t); ed in questa 
circostanza fu anche nominato decano della Facoltà 
di scienza fisicbe e matematiclie. Ma non potè egli 
mandane à ottima sua intenzione ad effetto ; giacché 
gli sforzi che faceva per rendersi utile alla gioveoti^ 
istruendola , venivano a doppio contrariaU da' mali 
che l'affliggevano, ond'è che ottenne di ritirarsi dal- 
l' saercizio della cattedra , coti .onori , soldo « grado 
dì professore , con ionnuaùone solamente di perle- 

(1) II-FIntti [mfcMore adi' UdlMnllt'd^ itad} -fin dal i8a3 
vi (Un aimtliaéale Iniegnaado V^ini^ «fMKntom 
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zkHlar Delle làatatnaUohs. qualclie alilero in sua casa, 
al che' adempiva ood uifa scrupotosiUi e diligenza 
graadisìiinia (i). 

,Tra i molLissimi incarichi , die a diverse cpocbe , 
a pominciar dulia sua prima gioveiitù gli furono ad- 
dossati , di alcun de' quali abbiamo già per incideim 
ihtto parola,, ci tinùteteoia qui a dirt alcun'altra poca 

(■) Una ttl toma» riiolaiìoiiB |;ti tmm camanìcsbi iiì re II oro 
Cotogno io data del 31 dicembro iSii; e fa poi coDrermata con 
decrelo reala del 91 giugno i8i3 nu' legncntì termloi ; ' 

» Ctnuiderando che il prufeiiore decano delU noilra IJnìvertili^ 
degli ilndj Ridila Pergola ba per lo ipaiìo di mulii anni w*le< 
onta nella Uniicnilì medeiima la.carredrs di matematica lì pietica, 
con un proGuo e con nni fama corriipondeDl! silo profonda 
cognitloni, 

« CoDMderando che II aHidMl«a per la tu eli , pec b deb»- 
Iena dì lalute in cui i «adotOi b per lo lungo ewrciiio della ca- 
rio, li è reto merìleiule dì ao onoretule ripoio , ma che >i è 
laUaiìa ana parie dì occopaiioDe , nella qnale I' ei|wrieaia e la 
ttialDrili delle cogniiionì poiioDo renderà alile II di lui inlerrealo, 

■ GinJderando cba gli onori dati al msrllo nella additale eii^ 
coUnie tono na debito rendalo alb glniliiia , ed oan •pMMM 
cmnnne ■ latti ijiietli che percorrono la medeiimn carriera, 

H Villo il r;i|iparlu del nostro rainiitro dell' inleruo , abbiamo 
decrelalo e decretiamo <|aanlo tegae : 

<• Ari. I. E accordala il ripoio ni pTcfettore della Uniieriilà 
degli *tiidii Ricola Fecola , col aoldo e gniifiestiooi mÌ drilli di 
lanrea-, che gli mno Bllrìhnili come profeuore, • cams decano 
della Unitniilà uedeùma , cogli onori e colla qualità di proTcs- 
lore decano. 

■ Ari. II. Eierciteri nel' tao (Iodio pri'alo gli ilndioti dellu 
«GÌcnze matematiche Dell'Analiii degli aolichi geometri, e renderà 
ulils le sue profoodo eognìtionì , cosi per regolare Ìl litlema ili 
iniegnamenlo nell'UniinriiU per la claMe delle acìeoie makma- 
iIcIm 0 fiiicho, oome in ogni altm «odo dw cccderi contaoionlo 
ìl nnilio minìiln» dell' Inlemo , ec. >• 



cosa di quelli, die per avere avuto risultameilto per- 
manente, ci sembrano degni di particolare conside- 
razione (i). Nel 1806 , tratL.mdosi della fondazione 
de' collegi del Regno, e dell'ordinamento dell'istru- 
zione per essi, fu cliiamato a (ar piote di itna cotu- 
piìsuoae di ciò incaiicata; ed egli si presti) volentieri 
a quest' incarico, cbe giudicò di molta ulditù pel suo 
paese. Fu allora, che mirando allo stalo de' libri ele- 
mentari di matematiche, eh' erano per le m&DÌ della 
gioventù, espose il bisogno di un buon.Ciwvo per 
tali scienze , indicando il prof. Flauti coqae penona 
atta ad eccuparseoe. Io seguilo ben due volta-aocon- 
t^Ù ad eotrare a parte ÌQ regolar gli afiarì di pub- 
blica islRizione del regno, .non («itatits- i gravi inco- 
modi di .sua salutai ma accortosi cbe la sua opera non 
sarebbe riescila ài alcun vantaggio , se oe rìUrù ben 
presto. Fa sempre pronto a prestarsi al govéroo , o 
aocbe a' parlicolan , - laddove venue richiesto del suo 

(1) È da aolinì, die aro Mlacle I' ejiUema rentlanadal Far< 
gala in «ccetlan iqntrtnnqoa iaoarìco,' pare ne' ^Tcni ginenii wllo 
i (|aali tiue, tempre usi proprio paew , [a con gramlitùma pre- 
mura cbìanMlo a parie ii qnsluDqan commlisioDe >! creane per 
rìfome di tlabilinenl) A' iilroiione , o per esami ; e saremiDO dì 
tn^ipa aqa m qui Toleiitmo una per ana iadicar tali cote, leodo 
Hparflno il oomproiar con docoineDli ciò che a InUi è nolo, £ bea 
di raginoe era cha U deald^raue in limili drcoilaDM 1' «pera àì 
òn Domo di tanta morale e di tanto upare. Si IroTano Ira 1^ me 
carie rìmatle pareccbie lettere d* iaforiDREÌonì segrete dimandalegii 
fot conto di talani doiItI profouorii ed egli conporloMi mai «empre 
io eue con qaella itapanialiiì e con qae' riguardi cbe li conte- 
niia; ed ancor qnando li Tederà da neceuitì coitrettn a non el- 
le r TatoreTole , ciò faceia ooD tal garbo e maniera , che il coitui 
decoro , aniicbè Icm , ne rimanera affantaggìaU). Lo (kuo per 
le open dellt quali natta iatenogalo dot lao glndltia. £. . 
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parere sul aistema dì edacaàoiie scìenUSct di pub- 
blici o prìvùti stabilimenti, e sol merito delle persone 
da addirsi all'istruzione. E con quanta religione siasi 
condotto in tuli commissioni ricerute, non è neces- 
sario che si dica , essendo a tutti notissimo, cercando 
sempre occasion di giovare , e fuggendo al contrario, 
ove non poteva far meglio, quelle nelle quali tratta- 
vasi di nuocere. Con tutto ci6 nè pure riesci ad evi- 
tare qualche inquietudine e dispiacere immoralmenta 
cagionatogli da taluno , sol perchè non si fidò pro- 
porlo per r insegnamento della gioventù : ed il fatto 
oomprovò in appresso ch'egli non sì era ingannato. 

Alla stessa epoca poc'aBn detta, fa chiamato a di- 
rìgere gli stndj di marina, e vi si ae^h : lo stesso 
fece nel i8og per quelli delle scuole militari, ove con 
ampie promesse fu di nsoTo invitato ; ed anohe cori 
operò per la seconda volta coll'Accademia dì marina 
nel 1817, allorché fii .qoeste ridotta al maggior grado 
di splendore, di cui era suscettivo uno stabilimento 
iH speciale istruzione come quello. Di questi due ul- 
timi invili generosissimi , ed assai dignitosi pel Per- 
gola , gliene fu apportatore il prof. Flauti , cb' ebbe 
gran parte in tali due riforme. Nel 1808, in occa- 
sione di fondarsi in Napoli nna Società reale, distinta 
in tre Accademie, fu cbiamato a far parte di una 
commissione pel rcgolamctilo di essa, e per la scelta 
de' membri che dovevano comporla, e tutto conispose 
alla dignità del corpo , ed a quella de' proponenti. In 
qnesta circostanza venne noainato cavaliere , la qual 
dtsUnzione da altri tanto bramata , egli , con esempio 
unico tra noi, non volle accettare affatto ì imitando iu 
citi fare l' illustre Eulero , che lifiulA i più grandi ti- 
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toh dì onore die il gtnrerno tosso ntleM «mreni^lì (v)i 
Noli potè perb, con l'assiiliiiLà die avrebbe voluto, 
intervenire alle tornale detrAccciiIemtn , a cagione dd 
suo stato di salute , della lontai^m?^') di sua abita* 
zioae, dovendo, come si è dclLo, permauciitemento 
vivere sulla collina di Cnpodiniontc, c per l'ora in 
cui tenevansi tali tornate non propria per luì. L'Ac 
cadenrìa intanto penetrata da tutte queste ragioni, e 
^ grandisaimo rispetto pel Pergola , lo ebbe sempre 
come presente alle sessioni, pel ^ttone che davasi ai 
raej' fntervenuli , e si valse del suo consiglio in tatti 
gli a^ri pUi. ^iflioili. La na «trema d^oatezsa però 
Bon gli iwrmiH prmdwe -tali gettoni , ohe quando 
el^-MDMgnate all'AocadMiia qatHe Hèmbiio-ohB di' 
«opn è stato dotto. Ed tf tal [Kopoaito bonvinw o» 
sorare , che oltre le tre.sd raentcnale'' Uenorìa «gli 
diede pure all'Accademia qnella delle ZVafimj, * J'al<- 
tM ia cui deduflan ìninedletemetta dal taoraram To- 
lemaico , i teoi^nni delle sezioni aqpilari dd Vieta e 
del WaHis , e le principali forinole della moderna Tri- 
gonometria analitica. Nè questo gran rispetto che un 
corpo de' più distinti dotti nazionali ebbe pel Pergo- 
la, cessò con la costui morte ; che anzi si accrebbe 
non poco: infatti appena questa avvenne, indirizzò 
l'Accademia al ministro della rcal Casa , da cui di- 
pendeva, uà premuroso nlicio, porcliò i manoscritti 
del Fergob fóssero per essa acquistati, promettendo- 
sene largo compenso alle eredi : ma sì nobile oBérta, 
che cheiie fosse slata cagione, venne inconsiderata - 

; (i) (^apd preci , /s/'ige de JU. Èuler. 

Fu«Mi. Teer. iW mir, , _ i ^ 
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mente da queste rigett«ta , atau vaiutare qual decoto 
aarebbs riauhato anobe al Fei^la, per vadera i atm 
manotorìttì pubblicali dalla uostea Accadonia; ad esem> 
pib di dò cbe avana avato hogo per T Eulero octt 
quella di PietrobQFgo. ' - 

, Nel i8i4t parleDdo da Napoli un perfionaggio dì- 
BtinLo pel grado cbe teneva , e per merito scientifi- 
co, (i), G grande apprezzatore del Pergola , quantun- 
que noi conoscesse personaloientc , 1' onorò prima di 
una visita da incognito forestiero, ed indi gli direw, 
nel momento stesso di partire, compitissima tettera;ool 
dono di ducati' 800, invitandolo a stampare il Cono 
diMnalisi sublime. Ma «I Pergola, npn sentendosi atta 
ad adempiervi , pel suo. «tato di' salute , nè voleodiai 
poBtet^are altri obUighi>, ncarò -gsotilnsote np tal 
doao^icbe il doDatove inoii però riprese , aerjjaiub^ 
-ad lakro ùmile oto.' ' . / 

■ . Taate^^ fàticka fbnitift dal Fei^oh ftMtaPQte wi 
Boeno ai una j^aqwttuiiafiiwoile di-nar.vt-t cbe) ooPWi 
à i più vdtft kkU«:, lo t0nifMi(a«a'da graM-.tein^ 
Ma ub ngogp 1 aOBÌdente- ■ o p rag ^upep ■ ad . apOrwoerM j 
e preparargli Un ìnfaliceMe dolonoiO' fine.' , Una pode^ 
rosa corrente elettrica entrata nella stanza ov'egli era, 
pel tubo del cammino accanto al quale ritrovavasi,, 
dopo. averlo invertito , e lasciabi, come .stordito , dir 
iviaasi in due , .1' una ^ (409 strada, di fuori traver^ 
aando uo 'muro di tata slaovi, l'altra passando ndU 

<0 11 baroM iCDWale Tongaj, mlnlttni di gocm • nartM , 
che con «Hmplo ben nro rinnratm al Miuìtiero, per rìlìnnì a 
menar lita tranquilla io imo della Aia famiglia > ed la nn piecol 
paese ddfa Franda. ' 
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vicina aadb' a icaoaasare i vetri della finestfa.- .Da 
questo avvenimenUi es acerba roo sì i suoi uiali , e la 
9US Tacillante salute cominciii a maggioniicnlc deca- 
dere ; sarebbe stato questo il momento da sottoporlo 
ad una cura ; ma disgraziata mente da alcuna delle 
persone che gli eran intorno non vi si pensù; la me- 
moria cominciò a grandemente indebolirsi , dì tal cbe 
spesso avvertivasi die in mezzo al discorso diiuijnli- 
cava quello dì cui stava dicendo, o il nome d> qual* 
cbe autore clic gli fosse anche mollo familiare. Ciò. 
produsse , che crescendo poco a pqco la malaltìai fosse, 
egli sorpreso da leggero colpo di ap(^ lesina nel di 3, 
ieì mete di iébbraìo iSaa, dietro Ìl quaje maoife- 
Btossi ancora una certa durezza ne' movimenti degli 
arU , ed una mancanza della speditekxa che aveva 
avuta per l' innanzi in articolar le parole. In (al cir- 
costanza , non ostante i consìgli di otliuii medici- e 
degli amici, seguendo i quiiii, certamente clic il Fer- 
gola si sarebbe alquanto ripigliato in salute, fu olloa-, 
tanato ogni attivo rimedio, e contiimù egli a vivere 
menando la solita vita, anzi mcn cautamente riguar- 
dandola; e perù nella sera del 32 ottobre iSaS , fu 
sorpreso da altro insulto apoplettico, cbe il privò to- 
talmente del lato sinistro e della loquela. I principali 
medici e cbirurgi della capitale Fecero tutti i loro 
sforzi , per conservargU un' ombra di vita ; e ciò.sar 
rebbe riescltò loro, se uluieu questa volta fossero ^tati 
senouuau. Ma tutti abbiamo segnata nel libro fut^l^, 
l'ultima stara, per. Pergola questa era giunta. I me- 
dici non fiirouo intesi, ed i rimedj non praticati a 
proposilo, e quanti .se ne dovevano; ond'è •che seof* 
pre più peg^or&ado ÌI male, fini I4 vita ia lanzaji 
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patìnwhtì estremi , tollerati ctin ut» rassegnasions da 
vero Crìatìano , e più ancora da uetno di Dio , il di 
31 giugno 18341 e fìi sepolto con commovente pon- 
pa funebre, alla qnale intervennero , con cai-attere di 
vero dolore , come a sì grave perdita conveniva, molli 
professori pubblici e privati , c studenti in gran nu- 
mero. 1 Padri Teatini offriron luogo di pace alle ossa 
di tm tanto uomo nella loro chiesa di S, Paolo, ove 
gli furono anche celebrati il dì seguente piissìmi fu- 
nerali, non senza lagrime di tutti coloro che vi as- 
sistettero, i quali , avendo conosciute le grandi virtù 
che lo adomarono in vita , ne deploravaoo la grave 
perdita , che in tal circostanza pur non sembrava si 
grande quanto il tratto successivo 1' ha fatta cono- 
scere-; e la reale Accademia delle scienze volle ancor 
essa onorarne la memoria con un elogio storico, che 
dal ano segretarìo agginnto per le matematiche, pro- 
fessore Flauti, fu letto, ìd una pubblica adunanea te- 
nuta ^ quest'oggetto', alla quale, esseado gli animi 
ancora commossi dalla perdita di à grand'uomo, molti 
fece 'concorrere ad ascoltar le lodi dovute alla rara 
sua dottrina , ed alle grandi virtù morali che lo ador- 
narono. 

Lasciava, morendo, gran numero di manoscritti, 
come si è detto; e questi, pel sistema cii'egli teneva 
di non condannarne alcuno quando il rifaceva , anzi 
di conservarlo unito ni nuovo, per valersi di quello 
ove non istiniava a proposito modificare, di non ap- 
porvi paginazione , e talvolta nà tampoco il numero 
de' capitoli, delle proposizioni e de^ paragrafi , eran 
gi& tali da non poterli ben discernore , sceverare et^ 
ordinare eh' egli sc^amente. Ma la sua lunga, malattia 



- 3, - 

finì con goUnili nella più gran confusione , rssoiulo 
ritnasli abbandonati all'arbitrio di un faucbino , e della 
cdatai moglie che servivano , i quali ne fecero il piiì 
tristo govemò che si possa mai immaginare, e- furono 
ancor oagione die non pochi pezzi se ne disperdes- 
sero. Allorché l'Accademia s' impegnò ad acquistarli , 
avendo destinati tre suoi soc), per esaminarli e dar- 
gliette conto -, furono essi da costoro surrettiziamente 
aSìiBoieti «òtto gli occhi di tre pinzochere , alle quali 
ai era fiitto credere che coloro i quali si prendevano 
tanta pena in separarli , potessero a colpo d' occhio 
rubarne da entro le cose che vi si contenevano : di 
tal che appena era a questi permesso di poter porre 
insieme i fogli , che in qualche modo pareva app.ir- 
tenersi ad una stessa materia, servibili o inservibili 
dio fossero. Non pertanto giunsero a salvare gclosa- 
mcnlo ([(laliinqiio minima cai'liici;i;i vi fosse ; ed il 
Fluiti, cIk; (u l'iui ili essi, rese poi coiiLo all'Acca- 
demia di luUa una tuie opcra/innc, e del risuUamento 
della medesima ; ed indi ne informò anche il pub- 
blico con le Memorie sloriche sul proposito. Poste- 
riormente , essendo riescilo il Flauti a far 1' acquisto 
di tali manoscrìld , preservandoli da una totale per- 
dita , è finora a grau fatica appena appena pervenuto 
a separarne tutto quello che era già antico o rifatto, 
o anche pubblicato, ridacendo per tal modo n due' 
soli i manoscritti incompiuti di inalisi elementare e 
sublime t ed a due quelli dcU'^^rte d' mvsnlttre ; da' 
tonali 4 |wra di. poter venire (iuaimcnte a capo di ri- 
levarne i' buoni a stampare, per tali due importanti 
opere, e necessarìe a compiere il Como di màleimt- 
Ucke da lui- Ialite vuUe promessòj supplendovi sèmpre 
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le mancanze die vi ai troveriiiino , te citazioni , le 
nnio , e tulvolla nnclic gli esempj. 

Gli iillri manoscritti più distinti, e da farne a§o, 
sonn : i. DioUrica annlitica — a. Hicùrclie geometriche 
sulla qiuinlità della luce e del calure che in ciascun 
l'ionio penetrano i nostri edijizi pe' loro vani. — 3. Ri- 
cerche sui vulcani e quelle sulle concussioni derivanti 
da' treinuoti. — /\. Alcuni capitoli della niecciinica 
analitica di cui snpra si è detto, de'quati gli altri clic 
dOTflvan compiere l'intero trattato cui il Pergola la- 
vorava, at sono malaagurosamente dispera. — -5. Teo- 
rica dtt miracdìi , con ■ metodo dimùstrativo. Si poErii 
inoltre nicaii' altra cosa raccogliere da' fogli volanti , e 
da due libri legati , ne' <]nali egli soleva scrìvere e 
notare cìà clic ritraeva dalle sue giornaliere medita- 
zioni , e che servivagli come di selva pe' saoi lavori , 
o per esercizio du' suoi allievi (i). E di tutto questo 

(t) In dono Al uno ite' cnriiiinri oittent! ilella gramnlica ebroìcn, 
dì ctii i: tUtn già dello a p.ig. 23 , lì ttora di carattere del Fcr- 



a. ItìjposlA ad un ateo. 

3. Piano dell'Accademin nspolelann. 

4. Sii i Glasafi greci. 

fi. f'ulin Spira mondana. 

6. Sulla Ince cbc ìllusrrn le noilra tlaoie. 

•j. Uaccblna rleltrìca di Ni<itiie. 

Che sono lanli suoi laiori , do' «jualì 

Del primo non t' ho leiligio. 

DrI s<-c.,i)do o lerxo uulla. 

U'd qii.iriQ il semplice articolo di Taltrt* , e non fm di 
iDo caralk're ; eil od idIo rt^liello ngasrdaato Socrate. 

Del qiiìnlo Diilln. 

II leito e tei limo >Ì tono. 
Hiinrona pure alcuni si|Unrci di nn Irnltalino di Archilelfnra 
miniare f che per ordine dello s' inoi allicci nel 1797. 
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prezioso materiale il prof. Flauti si propone di farne 
convenevol uso , ripartendolo in memorie , da pre- 
sentarle alla nostra R. Accademia delle scienze. E 
tutti gli altri ninnoscrittì poi di sopra indicati , che 
avran sempre qualche prcyio , come autografi del Fer- 
gola , e che potranno servire a mostrare qua) lavoro 
e fatica abbia costui durata, per istruire la gioventù 
napoletana, in tempo che ojjni altro mezzo d' istitu- 
ùoni maucava ; e da' quali ai potrà sempre trarre qual- 
che vantaggio di varianU, .confrontandoli con quelli 
che ne verranno a sno tempo pubblicati , egli cer- 
cherà collocarli opportunamente nelle nostre pubbli- 
che biblioteche , perchè sia lecito ad ognuno farne 
riscontro. 
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TEORICA DE' MIRACOLI 

£SPOSTA CON METOPO DIMOSTRATIVO 



CAPITOLO I. 



Dejìn. Il mir.ncolo ò un fenomeno, di cui non può 
reiìilersi naturai ra|;ioiie. 

Vale u dire un fenomeno dovrà tenersi per mira- 
coloso, 3'ei non può spiegarsi nè per leggi della na< 
tura , nò per le forze di essa, ancorcliè queste cose 
s' intendessero adeguatamente da chi ad ispiegar lo 
imprenda. 

Scoi. Questa definizione, come quaggiù n rileva , 
panni esser la piij Hemplice e la pifi completa fra le 
molte che ne han date i metafisici e gli apologisti di 
nostra Iteligione. E ciascuno la potrebbe agevolmente 
adattare a qne' moltisòmi . prodigi jche ne' libri sacri 
son registrati. Il perdiè, quando Giosuè in Gabaon 



fernu'i oiilt.-i «un vocp il corso ;it mile , r;if;ioiu\ ìli que- 
Kl'iiNlro una sl;i7.ioiio mimr(ilo,-!;i ; non potetiilo vermi 
astronomo in alcim nioito .s|)ii;{;,ir£;, o iToncepiic , come 
la (ìcbol VOCI! <li tnrrc!>li'c iil>it;ilorc sìa ]mrvpi)ulii 
iiisino a' cieli , e quivi avesse esiinto ili ropuiiic 
quell'energico violunIÌ!;aimo moto che lia il sole, c 
quindi a poco riprodotto coinè prima. Inoltre nìuna 
chimica operazione può caagiar l'acqua iu altcettaqto 
Tino spiritoso. £ potrà ci& naliiralmeiite uvventre , 
come lo avvenne in Caua Galilea, per la voce dì un 
uomo sfornito di virtù tauroaturga ? 

FBOPOSIZtOHE I {i}. 

È manchevole la de/ìnizionc de miracoli esibìUi dai 
fFoìJiani ne seguenti termini: Si quid contiiigat, cujus 
ratio in essenti» , et natura corporum non coatinetur , 
siipernaturate vocatur , «ve tniraculum. 

Dim. Imperocctiè cotesta definizione appartiensi ai 
soli corpi, e non mica alle sostanze immateriali limi- 
tale, com' esser dovrebbe; dunqa'eltaè roancbevole (a). 

(l) Queir* prnpmÌEinnc n<>l inntiOKrilIn è U icrnniln : mn nni 
nbbinnti) crnlnln jir'ijiriii ili lriin«irt.irK In^^priiiin ^ nl^^ rajiilolci 1y 

imi iinnla in non iirt iiiliirLÌ .ilniii^i liliWla jiil' [iinuuiccìUa iIlN 
1' ».i(i.r.^. 

(i) Il V!Mo ili'll.iiicG il mirnmln in <in«li Irrmìnì : Siipcrnn- 
hlm/t lat eujui mlio mjjtltieni ia ettatlia tt natura «atìl non cori- 
fMcfor ( CmbiuL S itHi ). 'E mU* nata al g ■ it wiDifoiMMDia 
■pplicB lai definltions all'anirna umana : cbo |ierA non pare ch'i:' 
gir ne arnie dal" ■■■in (lefinìxioiie miincliefolei I) pEraoIa rìcavA 
<|uella cli'ei riporta <|«Ì xinr.-i .hi Wulfìmo Tu ni min;: io ( Eltm. 
Conaogr. S 74 ) '■ «-'nr^ iliililiì» clic qinnilo i|iicst.i toste la <le- 
Gnitioiie i^i^ncrnlc ilrl inirnrnlo naroblic tnniiclieiule : ma ciò non 
ptlà a»«iliil.linpnrK .lirii ; ni ri-jjgo licne eil £ {;iii>ta ptr j^ìì 

aTienimenti Mjj)riinniitnrali ne' Ei>rpÌ : né incliiiiilu cbc il Tuuimiii- 
ìfjio tMluiteue I uiracutt lairaslida umsh. 
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FaOPOSIZIONE II. 

pià ilifMosa lidia im-rcdciUc <l,-/iiiizioiic ijuclla 
che ne diede Siimiu:le Clark in ffuuìt' altra gtusa r 
E^ecUis Donmelo aatu»e ordini contnrìoa, ex naturi 
qin<l«n> ifateUigtfate, qiiac viribus hominem saperatf 
extra or^nem pradoctos. 

Vim. Non deesi porre in una definizione, cone la 
logica il prescrìve, ciò che deesi dimostrare del do* 
finito , dunque non dovea il dottor ClRrk soggiungere 
in detta definizione, che per un' opera inirncoloa.i ne 
baati una forza imnialcri:ilc più energica di quella di 
ciascun uomo. Ma oltre a ciò le due frasi Naturae 
ordini contrarios , ed extra ordinerà productas aonO 
due cose affini, e tali, ohe 1' una potessi dBleniiÌBai> 
per l'altra; dunque non bisogna unirle issieo» in un^ 
medenma definizione. 



FBOrOSIZIONE III. 

Jìenedctto Spinosa definisce il miracolo in questi ter- 
mini: Miraculum est vocabulum , quo imperita multi- 
tndo iiisoUtum quodvis' natunie opus designai, aut id 
onji» camsM aoBeqni noa poteat lid in poesia defi- 
nisùme acchiudonsi inniunerevoU sconceme (i). 

ji) n Fergnl» h» (rflll.i n parnin queita delìaìtione J.il CiiJxurt, 
Sytlema' mleltecliinte hiijiis Universi, cnpilulu V. § 8/|. l'M eufl 
■ebbene non >ifi cosi |>reci>,-iinei]te espretsa dulia Sfiinoia , plun 
tntl;iTÌn combina i:nn hi ili lui nirnle in rupporlo n' mirncoli , 
cipiou (nulo nel Trnclnlits tlieologieo-polilicia , al cap.- VI da^ 
Mimadii , i|tiatila nelle lettere n. XX.I e XXJ V ad OMenbuq^o, 
ora de' winicali ym ({iialcbe coi» accennai Ed «0! di fallì «p ri- 
mai DM. lolla diesmlo: fulgu* ila^u» opera aaiàroB M w/ffft *■>• 
cai minicu/a pib appicHÓ: Jt pon^ur, id aUB niiraaibmt, igmà 
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Dim. Questo gruppo <]Ì spi nos isti che voci non è 
una delìiiizioue del miracolo, qunl si richiede celle 
scuole, ma un* espressione derisoria , . die si usa da 
Spinosa per isclicrnirci-. quiisi volesse dirci esser co- 
testa voce \a bocca a' soli sciocchi , quando ammirano 
cosa insolita della natura , o da oon saperla spiegar 
bene. Ma egli in buona f«de dovea confessare, che la 
voce miraodo non è solo in sulle labbra dell'ignaro 
volgo , ina nelle lingue altred , e per gli scrìtti dei 
più profondi filosofi e de'piiì sublimi geometri, che 
le nazioni e i tempi ahbian vantilo. Ed essi in ciò 
convengo» mirabilmente , che pel miracolo si esiga 
una vera dispensa alle leggi della -natura, per opera 
di una sostanza sovrnmondana clic v'ìnQuixca. Àuche 
in tal senso il più dulie volte si prende il miracolo 
dal volgo. Ma noi non ci facciam mallevadori di co- 
testo concetto popolare, ni ci cale di ({^ui esaminarlo^ 
Sol notiamo a Spinosa ohe i' assumere, i couceUi po- 
polari nelle materie scienlifiche' è un iàllace eii indo- 
gno filosofare. Imperocché qual teorica delle sciente 
iilosoGche, o matematiche, non verrebbe tosto a crol- 
lare , <]iiando i termini di essa , anziché prendersi 
colle accurate scienlifiche nozioni , si usino nel con- 
cetto popolare 7 Dunque Spinosa , o chiunque in ciì» 
lo segua, è tenuto per legge di stretta logica di adat- 
tare alla voce miracolo quella stessa nozione che noi 
le adattiamo. Altrimente le sue couclusioni, anopioliè' 
da veri principi discendessero, e con forma legittimai, 
dì niun prò sarebber per lei, e di niun discapito po^^ 
la nostra tesi. Ma che direm poi se nella nostra no- 
zìon del miracolo ci pur si accordi 7 diremo cìocchà 
ho proposto a dimostrare. Che nell'addotla definizione 
si annidino moltissime sconcezze. , ,„„ . 

per causai naluraUs txpliearì non potati... Qaare ex ■mìraeMÌ»*it»- 

rre, quod noilriim capium tuperaK... Jjo^uitr in hot toncbawa» 
miraaUo , /ptaffUiu ptr id nikii aliud iatell^ilur, fUMn' ^uf, 
<imd hemùmm eapUm nipermt , mit tufertare emfiftvw fi- coti 
aoapro ìq altri luoghi. 
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CAPITOLO IL 



La nalujn universale è immuna daìl'asspiata indi- 
tpenf abile . necessità. ■ 

Dim. I principali determinanti de' fenomeni della 
natura sono, come è nolo (i), il sito che ban fra 
loro i corpi del 6ro)aiiiento , o .quegli altri cbe rin- 
venpinsi nel Doetro globo'; le 'fone<fll primarie cbe 
aaoaodarie di easii e J« l^gi dblla loro prapagainone, 
iupnosione , cOmponaoae.(- ec Kccfa& voleodò eapN- 
nere con una frase, analitica' de' tempi nostri questo 
eosmologicD teorema , .polnemi dire, che il valore dì 
<ùaBcnn fenomeno della nati^ sia una fimùone di 
quelle grandezse geometricbe e meccanìciie, che for- 
mano la JcLermiuazione di esso {2). Or queste gran- 
dezze di lor natura soii suscettive di aumento e de- 
cremento , cipè (per seguir lo stesso analitico con- 
cetto) SOQ capQoi di qualunque variazione ; dunque 
tale aarà pure la rìferità funzione , o il valor di qnd 
fenomeno che vi sì esprime (3). ' 

(1) Cioè a cbianqae abbia petconi glì elementi di Gsìca , J! 

(1) Cioè un' espresiiune conipoita in modD da ano o piò di 
quc' delerminanti ; aicchè [lipenilfl assalii tamenle dal lalars, o al- 
tra qnnlila che a qaesli ù allriliaiura. 

(3) Della Terilà qui lopra entincinls ecconc no' alita dimotlra- 
uooe eiiradi dalle, quadro diicrie , clie il Fergula gli bkis 
dite n«l (no primo m«ncucTÌII« del preMDle rr«tUlo t •• Sa. laltt 
i Jànanani Ulwali foMm BMlnUmeals ueeeiMif ed ianalabili* 
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pmfWO«W>NB V. * 

L'orditura dell'universo non à anolutantenie neces- 
saria ed immutabile, sicché cangiatavi un ente, o una 
qualità di esio, ne dovrà emergere un tutta inerte ed 
impotente. 

Dim, Daccliò alla scienza della natura ai son aag- 
giamenle innestate le geometriche teorie e ie analiti- 
che operaztoni , ogni analista può rilevare da' Diotì 
de' corpi i sintomi , ed in formolo universali esibirli , 
sia elio vi si guidi per le cause ellicienti di tali moli, 
o per le fìnnli e in più difTicil modo. M quindi egli 
vedrà in queste analiliclie espressioni assai più di quel 
che natura gli presenta: ed anzi (il che sia detto ri- 
verentemente) potrà leggere nella scienza del Signore 
tante altre cose, che il corso trasccndon di natura. 
Vi vedrà quali delle ipotesi arbitrarie sien possibili, 
e qoali ripugnino ul presente universo e ad ogni altro 
concepibile. Conoscerà che le prime di esse sieoo in- 
finite, e che per , cÌBBcnna ne risutU im mondo nguaU 
nenie euei^co ed atttvo (i)-^ oo^ varìe-altre cose 

k mìlft fitiefae dotmliWo conlenere la cerlem nnitemBlTca al 

Cr ixXk geouwlriubu > e quindi la eotfao\ut,i» , la Ciicn , e lolle 
MÌente nilunli .nlt.i geomelria ed all' Bri Imitllun .kiÌiuìNuiJosì 

Erretlamenle, duirelibcro contenere Inlte le priip<nijiiiiii 
mi dal prioci|ilu di con Irmi il ili arie. M.-i lu tre Ir;;-! AMi> onlUTn, 
che prapoDgonii dnl cai. Hewton (l'rinc. mal. — Axiimi. sife tuges 
motrii ) e il.i tulli i prurunJi fisici , cumc astiumi di liinamicn , 
euidiiiisi dal prlncliilu ilL-]la r.-igion tufaciente, ni ti è sl.-ilu Mu. 
wfo cui U,w rÌR>c>l.> <lì xiWrlio.nrlc: .1 <pldlo dL-lla oiilr.ij.li- 
lione. Uiincine tulle le tcrilà n.ilorali non «ono che conlin>'en<i n. 

fi. , 

(i) QuantUDqoB una tia l'tpelMt <li gratti) cb« abbia luogo in 
nalnra , cioè (|aeHa iMt' lofena ftigiona M <|indralo riedb di. 
tlaniB del corno dnl centro ; da cui poi le altM due ddia grit^lW 
Wtlanle-, e di igiidla decratcoole cobo la diiianu m» modi fica, 
siimi; pnr laUavta può m meccauico proporli a «liolvare il pru* 



♦. 
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polr!i conoscervi. Ed io bramerei clm questi noslrì 
spositori a' iniziiiiisero nella scietizn della natura, e clis 
di propria mano di sten dessero i calcoli divisati , o che 
olnicn leggeaser qiinlli di;' sommi gpomelri , il Vari- 
gnonio, l'Eulero, il Rolli, il do lu Grange, de la 
Place, e di altri , ])L'r si ricredere de' loro errori, e 
percliÈ altri ne rilavassero (i); cìoecliè previde l' a- 
catissimo Veralamio, esser la miscredenza in ragione 
inveriiu della conoscenza delta natura (3}. 



. •* TBOrOSiCBiaNB TI. 

Nell'universo non si conserta inVariabìlmenle la me- 
desima qttnnUtà ddln forze vive. 

Dim. Tiensi da' Wolfiani per un prin[;ipio cosmo- 
logico sicurissimo, che iietl" universo si conservi inva- 
nai)ilmciite una stessa dose di forze vive, cioè, come 



bloma -generi! le : ilnlii la Ipg^c della grnvilà di I 
leenle come In iiol>-n:i n .klln tua 'Julàltta"bl!l^^ 
non il mofiiiii-iilo -li eiso. E ila t^mX* V^Wf^n^ 
laprnindìcate , u rÌci>n<iiFcr ij 11 e' cai! oe' qaali In t^ge à 
pDliiniA (liienga ri|iiignflnlp. 

|i] Che la eisi (culi loggliignon il Fergol.i nel mio antica ma- 
nuicriltu) ignorloD la gcomclria Bublime , c il cnlculo dcgl' ioG- 
nilt , che Hin ie ike cbiati ilElIn tcieuia della naliira , io li con- 
libilo ad uur piuttosto uà virtliusu itleazìo , an^^iclié in capar head» 
TOIililar errori. E. 

(al l'nriim [jlii/nioiiliiae naliirolii, et in ea prop^ssam Umina- 
rem mi allifiimum iipiaioaei inclinare} coDtra , mulinili /i/ii/oio- 
phlae nalunilh , et pragreisum in eii penetnmt'iit , ad ieli);ior,cm 
niiiim,! liiaini/rnc ( He.liloliono. !.,nrrne — Ih- .llh^ismo ). li l<> 
itci.o sommo 'lllofofo ,-itlro'e ni.rhf di,.e : l 'cwi oU tmnat . pa- 
rrim phihtophine nnlnrnlli homir,, ^ indh.nr,- ,n f.llirumiiM ; ,il ni. 
liorem iciciilinm eoi nd i-elij;imem i:iiciiiii.ip:rc { SLTiiiimes l-'idu- 
lei c. XVI De Jlh'hmo). M u^ll'iiHn,<liir.i al aureo trnttatu 
De augmentis scicniiaiiwi riiiele .11 imuro l,i cosa itran nel »H- 
giienle modo: (Inin poliiis certis>inmi» est, nlifM ejpeiiriiliii corti' 
pivbatum , leiet ^iiiliis in philoiopliiii mo^-em Jhi taisa ad iillieif 
, led plenioi Bs liaaslut ad relìjjioneni reducere. li, 

" ^'''"r"||fil|r(tf^i[| nini I -iw<c^,iO 
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essi il ilìnono , in universo semalur caiiein quantitas 
virium , et summa dìrectìonum totaliuin: c!ie anzi l'a- 
ciitiasimo' geometra Giovanni Bernoulli, volendo cnn 
tscherzevol motto mordere i Newtoniiini, fioggiiiiige le 
seguenti espressioni : Tantum abest metuin subeac, na 
aliquando molus omnis in rerum natura pereal , in- 
tkque totum umversum in c/uios durissiiimm, et im- 
mobile relabatur. Darmìamus erga secun, res est in 
salvo (i). Ma lasciando slare i delU scntimeDli del 
Bernoulli, o piuttosto le prevenzioni del filosofare alla 
WolGana, esplorìninone dalla dimostrazione dell'indi' 
calo principio di (jnal natura e di qual forza ei sia. 
Coteata prova , per quel che mi sembra , ridnccsi al 
seguente entimema , come può vederu in Cristiano 
Woltìo, ed in altri della di lui scuola , cioè in car- 
pare nulla vis oritur, perii, variaUonejaque subita nisi 
per confiictum. JgiUv in tolo universo simtU eadem 
, ett quantilas virium vivàrum. quale argomento mi 
par falsa 1* antecedeute , per le ra^oni che quaggiiì 
ne reco. 

I. Quando rimuovasi da un grave quell'iavìacibile 
ostacolo che il lien fermo ed immobile, « sarà obbli- 
gato a girne verso il centro delle forze, e quegli im- 
pulsi della gravila, che piìma del moto erano dall'o- 
stacolo elisi, si andraii poi ramniasiiando in tal mo- 
bile , produccnJovi una forza viva che potrà crescere 
all'infinito, se un nuovo ostacolo non gli estingua il 
molo , o pur non vel ritardi. Dunque pu& nascere una 
forza viva in un mobile senza conflitto di corpi. E lo 
stesso si vedrh doverne succedere in simìglianti casi. 

E per vieppiù chiarire il nostro argomento si chia- 
mi (/ ia distuiiza che una cometa abbia dal sole nel 
suo perielio, e D quell'altra, ch'ella vi terrà nel suo 
afelio (la qual grandezza suol esserne assai maggiore 
della prima d). Sarà lu forza viva die avrà tal co- 
meta nel suo perielio a quella nell' afelio , come 

(i) Diuertalio De vera lulioi» virium mwwn , n. JOiìL. 



Digilizetì by Coogle 



~ ad essendo le velociti) di quel mobile in que- 
sti punti come ~ ^ ^ forze vive in Jiiplic^iU 
ragione di esse, nel sisleina leibniziano. Ma \a variii- 

zìoncdì lai Torzu viva contenuta ne' limiti — ed — non 
if £>" 

producGsi da urlo di altri corpi nella cometa, ma dalla 
gravitazion del sole. Dunque è falso, come da tanti 
altri esempli può rilevarsi, clic le variazioni delle forze 
vive emergano per conflitto. 

II. Le forze dc^ìi riniuiali son prodotto da urlo clic 
fa ne loro uuisl-oÌi uh cui lo solLilissiino lluido , siasi 
egli nerveo, elcllricn , giiKMiiico , ec. Ma l'azione di 
questo Quido è desiala da un principio immateriale, 
pnrchò non voglìansi avere quegli animali per puri au- 
tomati , o agenti coli' armonia prestabilita. Dunque le 
forze muscolari non emergono dal conflitto de' corpi. 

IIL La natura ha de' segreti elaboratorìi in grembo 
alla nosli'a terra, e forse ancbc ne nmanenli corpi 
circuiusolan . e circuni.stellari. L quante ignizioni, sconi- 
pnonucnti, e diiiequiiibrj ella non vi L-ayioua ( Con Lai 
mezzo SI rendono elastici tanti illudi . eli" erano mo- 
piTominciite ascosi in alti i corpi. Si acercscu , o si mi- 
nora la molla di tanti allii fluidi, tassi più poderosa 
1 attraziOD di cerLi corpi, e inen putente «piella di 
certi bUpi, ec. £d in somma chi può mai numerare le 
diverse potenze, e validisAunc, che per lievi cagioni 
produGunsi in dotti globi t e cbi puu culcolure la quan- 
tità dalle foi-ze vive , che nascono in tal rincontro, e 
chi bilanciarle colle antecedenti! 

^01 d sappiamo per esperienza, che or trema la 
terra gagliardemente ; or s' infiammano i vulcani ; ed 
or tempestano i man, e turbiui, e saette stndan pec 
1 alto , ec. ■-}.,.■. i 

Similme;d|HijjspaUmsiet^g^ 
le Jone dein^ttej^piijftSSìmWaltmd^ 
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die ne saian disseminate nell' universo, non aono forzo 
d' urto; c per tanto son cagioni di tante forze yìve, 
che ne' corpi scorgiamo. Dunque ec 



VBOPMIZIOHE TU. 

È un lirismo cosmologico che la natura non possa 
reggere da se sola e serbarvi il suo corso : ma si esige 
die la destra dell'Eccelso la ravvivi in convenevol modo. 

Dim. Il pili profondo conoscitor della natura , die 
sia sorto tra' mortali , 1' illustre cavalier Newton, disse 
saggiamente, ciie quest'universo lasciato a sè stesso 
dee cadere in uno srtiiimcnto, da cui la destra del 
Dio Vivente nel ritrae con rifocillarvi le perdute forze, 
A questa voce del grand'uomo con nobil eoo rispose il 

E'iìt gran filosofo della Germania Gotofredo Guglielmo 
eibnitz. E sol tra essi non sì convenne sut tempo' 
dell' anzidetto rifoci Ila menta Anch'io, giusta mia possa, 
potrei dir su questo soggetto qualche parola. Cioè: 

I. La composizion delle forze, di' è un frequentis- 
simo lavorio di natura, eùge dd dispendio di forze. 
Ed oh di quanto natura avrebbe della prìmìtiva sue 
forza scapitato, ae Dio non avessala rifocillata oppor- 
tunameiilel 

II. L' universale gravìtazion de' corpi anche eareb* 
beai di molto aflievolita, se Iddio con un miracolo noa 
avessela di tempo in tempo Hstaurata. Imperocché co- 
teate centripelenze o sono virtiì de' centri , o alitnità 
reciproche de' gravi, o segreti lavori delia natura, che 
co'mezzi d'impulsione, di trazione, di pressione, ec, 
si eseguiscono. Or ripugnii aWa Geometria, eli 'esse sieno 
virtù dc'cciUiì, conciossi.icliiì conie mai può conce- 
pirsi, che cotesti punti geometriei, i quali di lor na- 
tura sono privi di parli, di dimensioni, e con ciù di 
ogni qualità fìsica , racchiudano poderose forze ( qaali 
anno le gravitaùom ) , e cbe a gran distanza in giro 
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in giro te diffimdanol Di pià npogna a' fisici acetira'* 
lÌ88Ìmi concetti , che le dette centrìpetenze Steno afE< 
nità di sostanze senza mezzi meccanici operate. 

III. I^nn meccanico, nticorcliÈ valentiasimo, ha saputo 
mai fare m aulomato, die serbasse per gran tempo un 
equabil moto: e niim cbimìco ha preparata una luce 
ineslinguibiie. E poi le rotanli sfere potran serbarsi da 
loro quell'invariabile uniforme moto, che vi ammiria- 
oio, e qne'soli innumerevoli, ed immensi, che son 
le stelle, avran luce, e calore indeolinabile di per sò 
stesse? Bìcalcbiamo un poco cotesto cose colla luce 
della moderna astronomia : e '1 cielo non sar& , come 
ne pare, una vòlta di vago azzurro Variamente dì mi- 
nute stelle ricamata, e dall'orlo all'occaso aggirantesi 
col 800 erjuabile diurno moto. Egli è al contrano nii 
ìmmensissimo spazio di grandiosi innumerevoli soli dis- 
aeminato. Ognun di essi al par del nostro sole ( se 
da questo lice congetturare) sarà centro di più globi 
nÉtebi, che gli giran d' intorno descrivendo equabili 
im, e rotando uniformemente circa i proprj loro assi^ 
che dovran pure mantenersi paralleli a sè stessi. Or 
lasciando stare tnnte cose, che potrei qui dire, un sol 
ne propongo a'savj. Cioè, come mai può naturalmente 
avvenire , che un corpo di gran mole , ed onusto di 
materie ad esso aderenti, o tra lor disgregate, come 
è Giove, o altro pianeta , può da più secoli aggi- 
rarsi equabilmente circa il suo asse, mentre cammini 
nella sua orluta regolarmente , e che il detto asse , 
eli' è nna retta concepibile, e non mica un corpo ri- 
gido è forte, si manlien sempre parallelo a aò stesso? 

Dunque, da queste cose polrem rilevare che 1' en- 
tilù primordiale dell'universo non pui'i serbarvisi per 
un principio insito ne' corpi, come taluni li:in soste- 
nulo, ma per una tnfusion di nuove forze fattavi da 
un Ente sovramondano. 

Infatti quando Iddio le sostanze mondane cavò dal 
nulla, comparti loro nn' esistenza , cbe posnam dire 
naturalmente indeficiente^ dappoiché ninna di eaae può 
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in alcun modo da medesima, o per altri ngenli 
(Iella natura nel primiero suo nulla ritornare. Ma non 
è poi cosi delle foi-ze vive impresse a' corpi. Queste 
si possono iti mille pulso modificiirc ; e quel cii'ò più 
osservabile , un mobile pu6 penierne iiUcrameiilc la 
sua forza. Nè poi quel che di forza peidesi da un 
corpo debbesi racqaislar da un altro, siccbi una stessa 
dose di forze vive , sebben variamente ripartite, dd>ba 
mai sempre rìtrovar» nell'universo, còme Tbo-qui 
•opra dimostrato (i). 

A L I T BR. 

Dim, Il cavalier Isacco Ne^rton, dopo di aver co- 
nosciate le vere leggi della natura , e il corso delie 
naturali cose, si ^lircsse qual sublime genio .a spetM* 
lare i cieli , e vi rilevi de' corpi mondani il aisteinB, 
le loro forze , i loro moti , e di sìfTatte cose le fisicbe 
cagioni. E voltando lasciare s' fìlosoS delle nazioni un 
codice geometrico di quelle le^gi cosinologicbo , cli'ei 
scoverse con sovrumano acume, compose i Prìncipj 
matematici della /ìlosojìa naturale , e li suggelli) con 
uno scolio generale cli'esprimn i c.iratteri d'Iddio So- 
vrano Signore dell' universo. Mie oniiiin regit, eccone 
le parole iniziali , non ut anima mundi , sed ut uni- 
versorum Dominus, et propter dominium suum Domi- 
rius Deus matmticnt idest Jmperator universaiis , did 
soleL... e poi termina , Deits sine dominio, providen- 
tia et ratianibus Jinalibus non esset msi natura, aut 
J'iilum. E (lu ciò si comprende che Iddio ciin provvide 
sovrane cuie rep^a i cieli e In iialur.i: cb' Egli non 
iscrisse il falò alle cose, come leggi costituzionali del- 
l'universo, e per soggelLarvisi ancor esso fatalmente: 
e cb'Egli non era quel Dio degli Stoici, quid tcripsit 
fata, sed sequUur, qui setael jussit et semper paret. E 

(i) Propomione VI. 
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10 stesso grani]' nomo , iii una dìsinita eh' ebbe col 
chiarissinio Leibnìlz, scrisse pm convenevolmente cbe 
Iddio dovea con un miracolo nfocillare di tempo in 
tempo le deficienti forze della natura: 0 che questa 
non potrebbe reggersi di per sè sola , con quel rav- 
vivamento ch'ella lAìbe nella creazion delle cose. \ 
(jiiesli giustissimi sentimenti si son soscritli i più grandi 
geometri e filosofi dell' inclita anglicana gente. E lo 
slesso Leibnitz, che fu il piiì vasto e sublime inge- 
gno de' tempi suoi, anche riconobbe la necessità di 
no miracob per potersi ' la natura sostcnet-e , sebbea 
nel solo modo dal Newton dissente (1)1 e gl'innume-^ 
rabili filosofi della Gemiania eulta gii fku eco: E quindi 
dee tenersi come un decreto di un coocilio ecume^ 
nico di sapienti, e-ix>me un comune aforìsmo che' la 
natura non può regger da sé sola, e senza rinlerrento 
di tan tnb^eolo operatovi da Dìo conrenevollnentG. 

(,) Veggi»! In Icttern lecnnda i)ct r.<^!biiili n Chti nel Beclieìl 
lie ilivrrset jiieces lur la philosophìe , la religion nnliireUe, ce., al 
J g c In Icrin ni ^ 14 ; c sl.-irà bene elle in liSatlo ircomcnlo ti 
coniiilli tnlla la corrtiponiIpnEa die (rn quelli itne datti, de' qanll 

11 CInrk rapprowola" Ni;'>1i>q , Mie ìw^o 1 ilnlt* (jiiiilr; il rile- 
verà r adequa leizn At-U.i 'culi' |irn|iijsliiniii! del I'Vr;;(i1ii , ncl- 
r an de' Joe modi dir y Mnifiilfri l.s l'ro>'idenia diiioB, in roj;- 

HDD anttì^uéo alcuna .iltcrazione ncH'ardine e ne' niufiaictiti dai 
qnali 1' armoniti dell' uiilnino materiale riiulta , non pouialno co- 
noicer le l^gl ed ìl moda eome ri rirocillamenlo dello bne elio 
a à dìatrugguno ancuga , ed in cba tenpa «i etegnlisti B. 



Digilizeò by Coogle 



CAPITOLO ni. 



■I coimiT<iiiO I mnicwACi «roombnti pnocoTii djloli emù 

COHTBO L» rOSSIBILITl' de' HIRIGOLI. 



paopouzioM& viu. 

è assai le^iem qaelf owh argomento cfie fanno 
i deistit cotUro la possibilità de' miracoU, nel seguente 
modo : k L' ordine della natura è necessario ed im- 
mutabile j dunque i miracoli che vet Utrbano sono 
ithpossihili ». 

Dim. I. Questo nrgomento vien conquiso imtneJìa- 
tamcnlc da que' teoremi che ho recali nel capit. II. 
Ma non per tanto giova in altre guise , e cou pili 
ampie dottriae confutarlo. 

II. La necessità fisica, o ipotetica, dell'universo, la 
quale è assai diflèrente dall' assolata necessità delle 
cose , consìste in qncHa regohtr prontezza che hanno 
gli esseri moiuhiui nel ricevere le convenevoli taipre»> 
aioni delìi3 fbrxe niitiiinii, e nel poi produrne i giusti 
effetti. Or In destra del Dio Vivente , che un tempo 
trasse dal nulla quest'universo, e che or lo serba con 
pari forza, e liheramcute , non è valevole ad iiupedir 
ne' corpi le Impressioni di certe forze, o ad arrestarne 
gli effetti (i)? 

(0 11 Fergolt ecco in qDnl modo (IìIiicìiIeic.i con nn «empio 
qQMla dimortniìone , nel tao antico maauKrino, » Finitele che 
un corpo acominalb ponga la mia mano , i minanti nenie il fluido 
nerico doTrabbni dalle pipìite netree iptccare fino al eerijiro , 

Sial delatore dì DM diiaisgradetòle letiiatiiinB. Fingsto die aa' 
tra poteniB aotraniMlnrale ne impediiea coIMloaiTÌio al cerebro, 
li oMerierì in mo dd fenomeoo miracoIoHi, cioè la dilaieraiione 
ikIIo fibrille neneu della mia mano , . e la mancaiua del dolm 
cba le doTrebbe euer eouegiieiila ■>. E, 
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FBOFOSIZIONE IX. 

Jlenetlclto Spinosa , con un nrgnmento che può ri- 
dursi al seguente sillogismo ^ vuol dimostrare l'impos- 
sibilità assoluta de' miracoli , cioè : « Le leggi della 
natura son decreti di Dio. Ma i decreti di Dio sono 
immutabili. Dunque i miracoli desiano essere asiolu- 
tamèate impossibiii n. 

Dim. Ognun, che legga questo ai^omento dello 
Spinosa, tosto gliel ritorce a prò nostro nel seguente 
nio<lo: u 11 corso ilclla tintura e la sospensione delle 
sue leggi, son docreti d'Iddio. Ma i decreti d'Iddio 
Bono iuituutabili. Dunque la natura indispensabilmente 
bxk il suo corso con frammettervi de' miracoli ». Sic- 
ché lo Spinosa , o altri che il segua , per eludere A 
giusto rttorcimento del divisato sillogismo, siirà co- 
stretto a tnodilìcarne la maggiore in qucst' altra guisa; 
Tra decreti d'Iddio v' è /' eseguimento delle sole leggi 
naiurnlij e non già la loro sospensione o mutiizìanc: 
e poi soggiungere il rimanente del proposto sillogi- 
smo. Ma in tal caso la pt'ova della maggiore essendo 
materia di fatto, sarh obbligalo lo spinosista a recarci 
qualche autentico registro de* divini decreti, per os- 
servarvi vergati que' soli, che dan corso alla natura, 
senza mai dispensarne alle leggi di essa. Dunque la 
detta proposizione dello Spinosa o ò rapportala in que- 
sti- termini , le leggi di natura son decreti d' Iddio , 
e niente prova contro di noi: o vi si aggiunge sono 
ì soli decreti d' Iddio , ed ha bisogno di esser dima- 
strata coli' intuizione della divina mente. Cli' ù un im- 
possi bil cosa. 

Ma io ometto di notat e le improprietà dell' espres- 
sioni , che in tal argomento usa lo Spinosa , la scon- 
TenevQle orditura delle premesse dì detto silh^ismo, 
il sofisma che quivi aomdasi, cioè che dalla necessitli 
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ipotetica si passa all'assoluta nella conseguenza, ed 
olire cose, cLe altri lian dotUmenle osservate. 



h anche imbecSte questaìtro ar^mento ptk vistato 
de' due primi, àoÌ: « Non lapewlo noi ttìue la forze 
della natura, tutte le tue leggi e le sostanze che vi si 
contengono > non potremo sapere quali sieno i veri 
miracoli ». 

Dim. Si risponde che la vera deficienza della cflgìon 
naturale in un fenomeno pub sapersi lietic , e per in- 
timo senso in alcuni miracoli. Lo stesso può nvei-si 
per dimostrazione in alcuni altri , per le cìrcostnnze 
che gli accompagnano. Su di che eucone un distinto 
ragionamento. 

I. L'inFusion delle lingue straniere negli Apostoli, 
ed in tanti novelli Cristiani de' primi si-coli , è un 
miracolo evidentissimo, e clic per intimo senso si com- 
prende, da quell'uomo in clic ne succeda. Imperocché 
niuna sostanza mondana può immcdi^laiiienlc iii^iie 
nella mente dell'uomo, per quindi erudimR repenti- 
namente il suo animo ìnculto e rozzo. E della stessa 
natura è anche quella momeuUinca conversione di 
un cuor empio in un cuor cristiano e santo, come- 
altri hanno notato. 

II. In tanti altri miracoli accaduti nell' universo ma* 
terìale, vi mancano i corpi delatori di quello nuovo 
forze che dovreblion piodinli; dii poii:lii'i <jj;iii foiv.a 
ha Jtisogno di un siiljintta , ove su^sIsIìtc : vi manca 
eziandio la convenevole dill'usione ed nn parti zìo Eie di 
dette, forze. Ed il più delle volte essi sou prodotti 
dalla voce dell' uomo. E sarebbe più portentoso per 
nn uomo il presagire un' insolita evolueion della ne' 
tura , e '1 colpirne il momento , che il produrla. CoA 
che un nom cammiai per graa Iratto su di onde prò- 



- 59 - 

cellose, in bitjii nitto, ira' contrarj venti , e senza aom- 
nier£;LTsi, o Irppiiinrc , se non è mirncot d' Iddio, comò 
(jiiolto fili! operò G. Cristo nel m:ir Tibcrindc , sarà 
niirncolnsa lii spief;!i7,ioii imtiirale die se, ne inlenty.Vale 
n dire in (jiicsto niiir tempestoso si è fritto , per un 
insolito accidente di natura, un solco dincciato, e su 
di esso ycv un nnovo accidente non spira alcun 
vento. L'uomo, die il calcLi a piìl asciutti, prevede 
(jueat* accidente, vi colpisce il tempo, e tra le tenebre 
sa oalcarlo cautamente c con coraggio. Un BO}ic{0b, 
che il vede da un vicino legno, si gitta in mSr&'-p^ 
incontrarlo, e per un consìmile accidente sì cnngia in 
ferrnn sentiero l'instabile elemenlo. Couiincin costui a 
Irepiikire, e si sommerge: poi sì rinnoia , o di nuovo 
si tali fertile r solide le spumanti acque, ec. 1^ dii non 
vede clic volendo spiegar naturalmente ceni miracoli 
si soggetta la natura alle metamorfosi de' poeti anliclii? 



A LI T ER tO- 



Allorché gli atei c i deisti negano i miracoli i 
Scritture, sul pretesto clic ne essi, nè noi possiamo 
conipremlere deila natura le intere forze, i poveretti, 
senza volerlo, dichiarali divini quei medesuiii fatti, 
cir es.si vorrdih^n diino.sirarri nalurali e rari. I mira- 
coli . così loro il prevengo. tiD.i muio latti as,';olu(i d.'lia 
natura, quali vengo» dii:liiar,i[i inaila s|)inabislica loiu 
definizione. In essi concorre la potenza dell uomo d;illa 
virtù d Iddio ravvivata. E, se questa dagli atei e dai 
deisti non ci si conceda , vi dovrà almen concoA'ere 
un' infinita scienza di dotto uomo , che It previene. 
Cosi diasi a deisti, che quando Giosuè 1 esercito battea 
de gabaoniti, si fosse fermato a mezzo corso d sole. 



(Ù^fSi^^G^Jmi<»rr.niane è itearat* 
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non per miracolo dell' uom d'Iddio, ma per un ac- 
cidente net stslcma ile' pianeti avvenuto, e die niun 
astronomo, anche più sagace de'Kepleii, de' Cassini , 
de' Newton, avrebbe potuto co' calcoli fissare. Come 
dunque qucH' israelitico condottiero potè precisamente 
determinare un lai fenomeno celeste , sino a fare di 
esso per le sue viLtorie buon uso 7 Cotesto aomo do- 
vea certamente avere una siuenza 80vrmnsn8,'e(I es- 
sere in sagacia taumatai^o. 

Ma con questa gente siaci lecito di rìtrattarci di no- 
stre generose concessioni. Io domando u' deisti , come 
potè fermarn di botto la rotazìoii di nostra terra , 
d'onde ne appare in cielo il corso diurno ed equa- 
I>ile del sole? E qual forza, ed in che modo potà 
poi ripristinar nella terra la pordiila rotazione , con 
la primiera celerità, per la medesima direzione, ed 
equabilmente 7 II moto rotatorio de' pianeti , perchè' 
si arresU ogni altra scapolala de' deisti , non. nasce 
dalla forza tangcnzialD di que' corpi nelle loro orbite. 
Imperciocché, essendo questa variabile, anche tale quella 
dovrebbe esserne. E poi essendo la tangcnKÌ^ilc una 
forza continua e continuamente applicata al pianeta , 
dovrebbe formare una rotazione ne' pianeti di cele- 
Tit& infinita. 
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CAPITOLO IV. 



DELLA lUTUHl Oe'hIBÌGOLi(i) 



FKOVOIISUOME 3U. 

/ miracoli possono accadere sa i corpi dell'universo 
e sulle sostanza immateriaii Umitaie. 

Dilli. Parte I. Tutte le mutazioni die ac<:a(iono su 
ì corpi deli' uiiivers» , sieii essi pur grandi o piccioli, 
esigono una certa cvoiu^ioii di forze guidala da cq- 



(i) Il Pergola n*l «no nnlico monoscrlllo s' inlroilncc n <|oeita 
IranatioDe ed ■ ijnell.i ilvl •.(■!; riunir cn|io, cnmmrinnil') cl.nl iliilin- 
gnere i iniracnli in A"'' ]irliiL-i|i.ili < UWi. tiuù io Mmicoli 4t pri- 
mo ordine ed Ìd Bliinculi di seaimii untine; In ijii.il .!i,«liiiiiono 
cod egli Jiebìara : " Si dirà ili jittuia urdinc, o di laainia eccel- 
Icnia-t loel miracolo che lodace mulatione in quslcbe aaaliU ai> 
Hr^iialQj.dì quella lotlaou oi'ei sncceda i >ule a dire li dink.^ 
prodigai '%ojvvEcei/enfe qoanilo'ÌD in *Qt;gello uorga»! mndcolilM- 
iiieDte BMenìre no' cTolaiioaG loitantlale. E «i diri di aecond' or- 
dine iiD miracolo die alteri le iole in od ideili noi della loslanEa )ii 
cui arrcDga. Coti il mir.icolo duli.i conienmne d<:ll' ^c(|>i:i in 
TÌDO operalo da Gesù Cristo, nelle oozie di Cnn.i (ìnlllta fu di 
prim' ordine ; ii i.ili' ne fu licn nnclie i|iif^! ritnrger glorioso uh'ei 
fece di >ii.i Ii'IuIf.-i dii|ii> Ire: <;Ìiiriii , «.un un cot]>u peoelr^lillu ed 
inpaiiibili.-. ^I.i 1.1 •r.ui iiii' iM 'ni.. .i|).-nia da Gioiuù e la relro- 
gr^daùoue ili l ui'-ili -iin" .i-Xi» i In- In il.i l>;ii.i operal.i alla pre- 
letiia di iOKtlii.i 1^: .1; (.iijii.j , (- i.iiiii altri miracoli die regi- 
ilranai nelle s.icrc^ sturiu , non litruno ilie di lecund'oidine. 

■ Ma i miracoli di lecond'urdiiic uairebbero differire io cccel- 
lénin fra loro, lecDiida la qualiU del loggella aa cu! li ooèra ; 
nel modo di operarti ; 0 per atlri simili rapporti : la qua! eosa 
omello di ariluppar dì lantsggio, recando ab di elù ona belli»ìma 
dollrina del nailro S. Tommaso : In openbus miraculosu Irta con- 
sueveruat meenirii quad unum eil ex parte polentiae agenlu; quia 
mia nirlule divina Jitri postunl , ut crealio , jashjicntm impu. eie, 
SecvaJo mi^m^ntsitiuit miraealosu operiti" uivendar; quodfijnmi 
wihc la.Kitmai ualmviem poUiaiomjtsilit mMmaiti^i'eut^^k 
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slanli IpRgi; ilnnqne un fenomeno (Iivrà tenersi per 
iiiinicoloso , s'ci vien prockULo scnxa iii tjuesta cvo- 
luxion (lì forze, o se pur si dispensi a ({uclle le{;gi che 
la deggioiì guidare. E quindi ne' corpi dell' univemo , 
qualunque mai aicno , possono accadervi de' mira- 
coti. E sari» prodigiosa uno produzione che facdasi 
dal nulla, o da cose esistenti nell'universo ed in uu 
nuovo modo. 

Pària 11. Similmente ogni azione del nostro spirito 
esige uiì certo sviluppo dì forze dianoetiche guidato 
da costanti leggi ; dunque ella dovrà aversi per mi- 
racolosa, se vi manchi quello sviluppo e queste Ic^gì 
non ri OSservÌDO. E quindi anche nello spirito umano, 
ch'i una sostanza ìmmatei-ialc limitata, può darsi nn 
fenomeno miracolosa. 

ScoL Cosi il dono delle lingue, di che gli Apostoli 
furoii ripieni nella prossima Pentecoste , e che sovente 
iiifondevasi a' novelli Cristiani de' primi secoli, è un 
ijiiiacolu Kpirituide. Imperciocché non può avveoir na- 
turalmente, che taluno all'istante, e seiiEa umano 
magistero, apprenda nna o piii lingue, e sì bene le 
apprenda che può fraucameule parlarle , non che in- 
tenderle. 



Quando con un miracolo 3i cangi l' ordine daUti 
natura, vi vuole un (diro miracolo che vel rimetta nel 
primiero slato. 

Dim. Un miracolo che accade nell'umverso diviene 
una cagion naturale, onde si van successivamente dc- 

solìliini el cnnsueluin orilinem cniiinnili cffectitm, sicatt caia aUjais 
iii/ùsiiiit similiile , perfictitiii aitrifiiìtiir subito. 

Or s) giiisiH e cliUr.1 diilìnziono nua IrainnilDii Aa Ini eipret- 
Miiiente , come nel li>|i rad dolio modo, dloolala nell' allimo ma- 
noicrìltu, ■bbiana credatg bea btto bierìnrelauetlipteieniD noia. 
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rivando atlrì efFcUì , clic son diversi da quelli , clic 
senza dì esso vi sarebher aorli. Dunque por rìiiicllersi 
1^ serie de' primieri elFeUi vi vuole un altro ruirncolo, 
d^^Ma dajla natiir.-i le anomiilie prodoLtcvi ilnl pri- 

npÌ'»mjl molo progressivo , si cangerà in tal modo 
la durala dell'anno e quella ben anche delle stagioni, 
e s'indurranno nel) 'aer nostro anomalìe, meteO^^^e 
strani cangiamenti ue' tre regni della natura. Durique 
perchè r anno , e il nostro globo riacquistassero il 
primier sistema, è d'uopo clic si tol,^a tlat sole quel- 
l'eccedente celerilà prodottavi iiiirncolosamente ; e cliu 
, inaicra si distruppano tuHfi le aiiouialie atltiivenute nella 
IlDsli-a terra e ne' cieli, l^il a l';ir ciò , clii non vede 
aLbisoL^Liariie tiu nuovo irjirai:olo, um.i più di essi, e 
per opera di una sostanza sovra mondana? 



PBOFOSIZIONG XI U. 

E co.ia strana l'iiiiUìgare il moi/o onde urnupotn^ 
sin'nuiiiina ìia operalo un miracolo , nel turboP or- 
dine iklìti nalura, o nei rimetUrlo. 

Dim. I modi di agirò della natura sono per In piii 
parte ignoti alla ragion dell'uomo, ed i primitivi di 
essi lo son poi interamente. Cosi chi mai comprese 
come la pravità operi ne' corpi; coma la> forza mo- 
trice dall - un corpo all' altro si trasfonda ; in che 
modo questa nel mobile si concenlri, o vi si sparga; 
eoa qual ripiego da piij forze laterali la media ne ri- 
DÌiUl.; £i''Clii de' fisici ba distintamente dimostrato in 
ch(iJ|DaDÌera usi natura le secondarie sue forze per 
prw|p« tanti altri elTetU ? Dunque l'indagare il modo 
Ì^^^^Onuipotenza ouniscia di un Dio alteri le leggi 
delJii^'liaUKa per vi produrre un dato miracolo, è follo 
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PHOFOSnSIONE KIT. 

Opina il sig. tìouUevitle eisere i minojoU effgtti deiU 
azioni di certe leggi sovranumdatie ^ trascendenti U no- 
stro intelletto j o essere un ristdtammto della combi' 

iiaziiiin; ili queste leggi e dalle nalwali. 

Jl qwd sistema è perplesso in filoso/ìa e panìicioso 
alla nostra Religione. 

Dim. Parte 1. Per dimostrare la parte I del mio as- 
sunto è dicevol cosa il qui riandare certe iìsiclie nozioni. 
Cioè le forze, qualunque sia la lor natura e'L valore 
che racchiudono, non sono che entità di aostaaze: 
onde de^giono in queste, come nel loro proprio su- 
bietto risedere, e non ^ià starne isolate, e quasi sua- 
sislere di per sè stesse. 

L'azione di una forza motrice & quel diffondersi, 
che fii tal forza nel suo proprio subictto; quel co- 
municarsi a qualche altra cosa tonveriiunte, il comporsi 
con altre forze, il risolversi nelle sue laterali, ce. O, 
a dir corto, il convenevole esercizio di una forz» di- 
cesi l'azione di essa. E quindi siccome le forze sono 
impiantate, come sì' % deUo, nello aostanse; ooal da 
queste debbon procedere le azioni delle forze. 

Ha che son mai le leggi delle slesse forze? Son le 
diverse maniere, con cui agiscono le forze; cioè quel 
nodo, che serbi una forza nel dlQbiidcrsi in sè stessa, 
ueir impartirsi ad iiu altro corpo, nel comporsi , nel 
risolversi, i;ì?. , hiKil (iirsi legge della stessa forza. 

Ciò posto, iiitemlalo ch'il può, che vogliaiulire quel- 
le voci quassù aggruppate dall'IIoutLevìlle , cioè effetto 
delle azioni di leggi mvramondaae, cb'ÌD.aoa l'intendo ; 
e vi Boggiongo, che -quest' infloenti lovramondanì de' 
miracoli non potendo esser mere leggi astratte, c slao* 
cate da ogni altra cosa , convieo che ùeno inerenti 
a sostanze Bovrannaturali, Or se questi sten corpi, do- 
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vran fare uTi rnnko del nÌMlro iMÌveroo , e t' intHiirtinno 
enti intertiHMione'; e niun miracelo aarii piA tate. Se 
J e dette sostanze sirno incorporee, si potrà domandare 
^ir Houltcville, a'elleiio lien per avventura Angeli 
buoni, o i rubelli: se vi agiranno liberamente, o ìb' 
esecDzion degli ordini divini , o se pur sieno un' altra 
cosa. Ed ecco un nuovo spineto, ove il buon Houtte- 
ville c'introduce. Quindi b che manca in tal sistema 
la precisioii delle idee, e 1' urte di dimo.slrare. 

Parte II. Malgrado il rispetto die deesi al signor 
Houtteville, insigne apoioginta di nostra Religione, io 
non posso raltenermi dui dirgli, die il suo sistema su 
i miracoli nou sia iiiterameutc oiludossu. Ed eccoae 
le prove; 

T Ogni miracolo, com'egli opina, non h che la 
continuazione del corso di natura , e di quello di certe 
leggi sovramondane , e dover quindi succedere in un 
tempo definito ed a noi ascoso. Dunque niun uomo 
potrà esser da Dio della virtù taiimaturga investito, 
siccliè possa operar miracoli a suo talento. O pur do- 
vrenio dire esservi aiiclie (jui una uert» armonia pre- 
stabilita (come c[uella clie yensli il Leibnilz), cbe 
quando un uom taumaturgo ai determini ad operare 
qualcbe miracolo, que' due corsi si trovino in coin- 
binazìon dì produrlo, E come può Santa Chiesa , se 
fosse vero on tal sistema , canonizzare ì Santi pe' mi- 
racoli ch'essi bnn fatti vivendo, o dopo la lor morte? 

K, In questo sìsltma i miracoli non potratl com- 
provare nè la divinil.1 di ijniilche doltt ina , essendone 
il lor successo da cause straniere detcrminato, ed in- 
difTcì cnli per le an/,idi'lle drstinazioni. E quindi i sa- 
ceriloli di Baal avrebbcr dovuto rinfacciare al tauma- 
turgo Eha, che la sua miracolosa ignizione della vit- 
tima e dell' ara , di che egli eraei seco loro compro- 
messo, nulla varrebbe ad autenticare il solo culto del 
Dio Vivente, Nè Gesù Cristo , per dimostrare la sua 
Divina legazione a' due discepoli del Ballista , che 

FcBcau, Teor. M mir, \ " 
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gliela cbiesero da parte .del' lol> maestro, STT^bc 
'dovuto dir Joro le tnemocaBde-parole i Eimlai.ftmm.' 

■tìaie Johanni quae audittìs et vidisUt. Caeei vident , 
iCÌaudi ambulant, leprosi mundantur , sardi audiurtt^ 
■ mortui resurguiit ^ ec. 

IH. Oltre a che , come mai ìii tal sislema potrà 
interpretarsi quella frase dell'Esodo, die ta roir&co- 
losa stazioti dt;! soie operala da Giosuè in Gabaon 
siasi otleuulu obedienle Dea voce hominisì E da miltà 
luoghi del Nuovo Testannento si rileva cliUtrameate , 
ohe la fed6 di alunni uomini' era alata la eagion «en 
di flerti mimcdli operati da Gesù GriatoA prò dì essi. 
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CAPITOLO y. 
qtu.'tin8ns ne' nnicoLi e t-oito iIujihuiohe.. i '.' . 

FHWOSIZIONE XV. 

Jildio Ottimo Massimo può fare qttalunqite miracblo 
nell'universo s eiaè pad produrvi un Etile naovo ùmeti' 
iloln dal nuUi , o pur am^nandaio da altri in naovf 
^uise; e può'n suo tnlerUo alierare il cono deUe nai- 
Utraii le^. > - ., • 

■ Dim. Qàeì Dio, che un tempo trasse tlal nulla 
(jtiesL' universo , e oliR or lo Kt'rba con P'""! Ibrza e 

;il iiiillii pnr preiiilcivi lumvi? co-seV non piii!> in nuovi 
moiJi lintk' c-ose esilienti t'umiHi'Tii! iin'iillniV E fitial- 
mente fion può e^i iiltevar della nnlura il corsò ,'cù- 
rafi dettino i oMi-fini supienziitli all' hoibo «se»j 
sì? Duiiqiw no|i'v'^ miracolo di qualunque ordine q 
di <|iMltm(fw» elKT^' «he- non possa- opdrabi^da Dio 
Ouimo Maasimd. ' 

PBOVOIIZIOME XVI. 

Sa tilt ente imingieriale limilaU) , siasi egli Vangelo 
buono , 0 il cacodemone, può agir iteli' universo : vi 
potrà Jiar ttOU qua numcou, c/te Mn ne' limiti della 
ma ^na applicabiU aUd'Oatara. 

. Dim. Immaginatevi ohe utia sost.insa sovramondana, 
diversa da Dio Ottimo M;issimo, possa ygir nulla na- 
tura colla forKa motrice J, sarà chiaro ch'ella vi po- 
Lrii operare tulli quc'^ miracoli che in parità di altre 
oofe ' esigano tina< forza -nOii maggiore della ^ 'God per. 
intender 'coD (j[tialakfl esempio cotesta veriiii cosmo-' 
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logica, sia la fona / uguale a looo tìb. : la delta 
sostanza con tal forza polrii tener pensile nell'aria nn 
nomo: potrà condurlo per ie onde a piò asciutli; 
potA dargli un volo nell'aer nostro; potrà accrescer 
di lOOO lib. la forza di quest'uomo, o produrre in 
esso, o in allri enti, tanti altri fenomeni, che saran 
tutti miracolosi. Dappoiché niuoo di essi potrà colle 
forze di natura spiegarsi. Ma la detta sosUnza non 
potrà mai fermare o alterare il corso di un pianeU. 
di una.-eometa, la rotazion del sole, ec: e nè tam- 

n.ella Wà valevole ad aggruppare in monti sohdi 
^ue di un mare, a dar retrocessione a quelle di 
un gran fiume , a scuotere i monti , ad oscurare il 
sole, ec. . 

Cor. I. La possibihià di operare miracoli nella na- 
tura , non vuol rij)eler8Ì dal valore della forza dì un 
ente ii.imalcriale , ma dalU di lei applicabilìU a'corpt 
dell'universo. 

Cor. 11. E «juindi è falsò il «egoenle ducono del 
dott. Clork: « Noi ignoriamo i confini df Ita - foMnia 
del genio biiono e del cacodcìaone; duoque Aob s«p- 
piamo aualì miracoli valgon esm ad operare ». 
, Cor. 111. Ed è anche falsa 1' opposta conseguenza, 
die Lorenzo Mosemio ne trae; cioè « Noi ignoriamo 
i conlini della potenza de' genj sien buoni sien cattivi. 
Dunque ignoriamo, s'e»si posson ùre miracoli «. 

Sai. Non basta il conoscere di che forza sia un 
genio buono , o maligno, per comprender <]Uià mira- 
coli ei possa fare nella natura j ma vuol saperli altreid, 
ohe Ul forza io tuUo, o.in parte, sia applicabile ai 
corpi dell'universo. Imperocché una forza, quantun- 
que ella sia infinita ne! suo valore , se non è ap- 
plicabile ad un sobbiclto dato, non vale ad alterarlo, 
e pnr esso ù un zci u. Cosi un' eccedente dose di elet- 
tricismo che liovisi nimniiissalo nell'armatura interiore 
di una bottiglia armala non può trasfondere nelle di lei 
pareli, e -por usw è di niuD polare. Onde sarebbe strano 
fiudagarvi gli eSfelti ohe vi potrebbe produrre. 
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- Iiiftùt volendo dare agli uomini leggi positive j niw 
può alUw^nti aulorizzarle die co' miracoli e/ie tono 
confi un proprio suggello de' divini dipltiHu {t), 

JDim. La ìe%ffi di natura ,à scritta tla ,Dio nel cuw 
dell' uomo indelebilmente. E pur l'empito de' nostri al-, 
fetti, i pregiudìzj del nosli-o spirilo, c 1' imbecille sua 
foi-za di rii^iuciHie, di mille nocevoHssimi errori soveute 
la deturpano. Vi vuol dunque una le^ge positiva, fllie 
preservì, da errori la naturale, o che nuove cose agli 
uooiìdì imponga. Or sebbene ognun de' divini attributi 
a Dio competa esGlnùvamente ; pure niuii d) essi è ah 
atto a dioluararlo autore dì' tjuelle leggi positive, ohe 
intpongs.agli.uQniim, quanto il suo domìnio nella nti^ 
turSt operandovi portenti. Cord le leggi che il Signore: 
diede a Mosè nel Sinai furono accompagnato e pr«i 
cedute da numeirosi iticredìbili prodigj. E GeeùCrista 
poi colla sua predicBsùone i miracoli, per pQter, eo1% 
qaestì quella atftorimre. Duoque, ec. . . 

nu»o«zaiom znn. 

Vn sistema dì verità soprannaluraJi non può ' pro- 
porsi alla credenza degli uomini, se i miracoli non vi 
formino della credibiliià i molivi (a). 

Dim. L' uomo è ni fatto per natura che non pu^> 
assentire al vero, se prima noi conosca intuitivamente, 

(l) Da qonla pTopniitone non pnò dednni che Tao lon etcì oda 
Ioni gli allri molili di erediliilita che «igliano enumerarli da' Teo- 
logi ; perchè, ben co n ti d era aduli, » tedrà luUi (|neili riitiirii a' mi- 
raroii , lecondo la definiiioae datane dall' aiKure ileoo. — E ciò 
valga tncbe per la chiara ìolelligunia del Cor. I della |)ropaii- 
■ÌOM legoente. 

(a) Cà noo toglie al moo •traDfdÌMrio ■doperaU» da Dio di 
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o dimoslramlolo in qiiiilche {;uisn, Ma tì sono cltlln 
vertùi superiori aH'.iintaiià inteHigCnxu, che per ninna 
(Ielle line vie si Ohi comprendere. Dunque, se coiivirn 
loro assciilin;, convien riposare sul credilo di clii li; 
ìiUende e non vnol deluderci. Or Iddìo di' è buono 
iiilinìliniientc, e delle verilh l'immenso fonie, merita 
• il essLi' cic'iiilo i\:i^U uomini , tosto che loro parli. 
llniKjiie gli uomini lian mgione dì eolamentB dintaa- 
dargli in tal incontro de' miracoli ; alGncIifr la sua 



' 'Cor. J. ilnnque i veri miracoli 8on segni cerli ed 
ill^btltlli detta verità. Gioii i miracoli sono destin-iri 
àà atrtorizZare un Bistema di Voj iLà divine , c la di- 
vina liCgilKione di qnalclie itoiiio , suma di clic sarebbe 
tttilla la ReligioA rivelala. 

Cor. }I. Ritrovandosi ne! Cornno nuovo cose da 
doversi credere ed osservare da' Miissidmanì , il sno 
autore, oioÒ 1' empio Maometto , dovea spiegare • con 
portenti il suo carattere di proreta de) Signore, e non 
gih dispensariKiie con qaelie parols strane e dolose , 
ehe la' sua ihurina, perchè analoga ei 'smso comuite. 
non dovea aver per appoco - i ■ mirtìcoU. 

hifbildm per grazio >]ie(;inli»in]n h fede io alcnni; II- die ancnrn 
« DD miracolo. Sul niifli proiw»Ìlo ecco come ngioaa il iIoIiììmihh 
Leibnill : Fiden ijuidtm iwn experiealia coij/hrTi potesi, a'ia fi/les 
( ijiiii/iil rnlìoni-t , e/ifj verilalem comgrtAmitles) <A r.i["-rifiifiii jit-n- 
deiil eol um komìnuiu , ijl't mìraciih , ^itibus Beve/alio innililiir , 
i'ùletnnl ; nec non a IraUtìona fttm iBjfiCi , per ijunm ea nd aos 
ast/iie prn-ciifrunl , the per tcnplumi, tif» par relalioneoi lAiHwn, 
qui tailfjii conf^arutU . • . ... -^'^ fwn imro^inteUiSJftda uml , 
taìvA ìnlemo ,Spirìlài JÌv!niorù mota, giù tnenià atxi^t^ ea$ con- 
«ì'iiclt; fi àdtoaiaa.'hàc eìt,fidait eSnritaUmqUe 'ùnptllìl , ni 
motiva non ttiaper mdigeal. (De canronn. Fideì cain ratioM $ i.) 




si conronda. 
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Iddio nil rivelare all' mimo i misteri di fide , non 
d^tfiu^el^ comprendere jmr dimostmzione. 

Tih poi l'u'innì , /i!ii:orc/ià Dio il vnt^lia , può com- 
ptaiwfii con diiiiuitrnzioni:. 

I. La dimoslrnziiiie <li no teorema lin due lini piiii- 
cìpali; l'uno di preservar lia errori (jiiell' uomo clic 
dee asséntirgli ; 1' ailro di render coteslo teorefira un 
parto intelletluuie di clil lo intende in tal modo. Oi; 
il primo fine ripufjna all' infinita Sapienza ed InTnlli* 
bilitk di un Dio die parli» iill'iiomo. E l'altro non SÌ 
conviene alla natura di vcnlii soprannaluralìi o piùl- 
toslo ripugna clic divonli naLurale ciocche è sopranna* 
Lurnlc in sé stesso. 

II. Ogni dogma di nostra fede immcnsanienle si 
estollo sulle verilfi piiì sublimi dell' umano sapere. 
D[]iir[iic se un uomo doves.'rC per naturale dimoslrat 
/lune assentire ad un tal dogma , ei dorrebbe aostifii: ^ 
nere nnn preparazione intellettuale superiore al lem^3 ' 
di sua vita ed alle forze del suo inleinlimento. Cosi 
un giovanetto die vogliasi instiLuirc per l'intelligenza 
de' Principi niateniatìci del cav. Newton, o della Mec- 
canica analitica del sig;. Lagrange, o di altro geometra 
sublime, ijee durar fatica per piìi anni, afltue dì ren- 
dersi familiari le verità geometriche, ì metodi analitici 

e sintetici, c il modo d'innestar ((uesti alta scienza 
della ntitura; le quali cose formano una preparazione 
intellettuale all'anzidetta intelligenza. E ipial sarà poi 
la' didascalica itistituzione , che Iddio dovrebbe dare 
ad uti,;É^nibT(aIi, per fargli intendere dlmoatr^a^^ 
ménte i^gmì di nostra fcdk?.. . Vi '■ ' ' I^P^ 



raopoinfOHE xx. 

Non ripugna alla nv^ione iiaUmdB che U eaeode- 
mone possa oprar ile' miracoli (i) tal omndo materiale^ 
marne aìcttm di prim ordine, 

Pih si han poi a creder filisi tatti tfoe' nmveoU che, 
troviamo al cacodemone attribuiti (3). 

. (1) L'antora nreodo preis In n>ce miraeoh ìu «ento bliwino, 
come lileMÙ dnlla deliaìiione lÌM» in principia, rhn por rilenuin 
in qnesto lnigo, otc pih ipocialincnle li niliipern da Teologi qDella 
1)1 jimtìgio , per diilìngnrr qaeile roeotllo appareSM da' *en mi- 
racali , de' iiuali é antore Ìl aolo Dio. La almo liognag^io dal- 
l'autore tennpro in ilmil canginnliira i piò dotll e' oòrdab meU- 
Giici , Ira' liliali , a notarne aicnno , riporteretno qui il legoente 
luogo del Lailwurt; Qiine cimi Un siili, tino vìdenliir esiè genera 
miraculonim et eientimiii nh orJinan'n nntiirae Irg/t rfceilenliiim : 
tdtermn eonim, i/iiae Imiiflsi n cniissU nnliiralibiis el arilinitriii firn- 
fivisci neijiii'aiit , eni/iie ile cimila cerio nioilo siipemaliiraUn dici 

meniìiim , lù'e bannriini , lire maliinan , permitlenle Dro , ejjià 
poi$ml. Fingamiti lo/iùleiu , aul grnve aliad it totidum eoqiui, 
adscrnden: priimim, ilrincrpi in meiLo arre coniUlere, nec iiltiim 
tnoien nppaivre insoliti eivnliii hujiis nucloreiii vel causinm. Ilim: 
quideia rrt nohìi ptirlrnlimi , el esentili nnliirne fhcillltttilias lupe' 
rìor vldebifar ; el nihìl Imitrn impedire , periuatiint eil omnihHt, 
Ofl id ipsaitt luiliirati potenlin menlìiim invisarum , ikV bonanim , 
slve maligniinim , fini : t^iiaiiiipinm Del permìssii , sinf ciijiu pro- 
riilrntiii et nula geaìai illoi ìii hiinìana rsie iiegatia iitn mudo non 
posse in-^errre , rxploraliim Jiiaìiir . .... . . . Altenùit gemit 

snniin \'iii-/ , onuiiiim reniin eonililanim JaculMei siiptr«n( , tiec 
iilli pni/ilfri-a , ni'ii infinite pulenti Dea, /losiiint nllrihiii ; i/iiì Cam 
iiitins iiiii fiir sit nalurof , prò liihilii en urinino enm ti-mpprnie , 
et ad vnlimtaleia siiiua aecomndare palesi (S^il. inlnll. , c. V , S R^). 
h'd iiiK'ur S. 'l'iininiaio ailo|icrà In loce miracolo in Ini suuiu : 
IUcilur <iiuiiiiloijiie mlraculum lar^e, qitod excedìl hamanain ^a- 
cattalem et coiisideitiliauem ; e' tie daaiumét possuat /òcere mira- 
olla (S. Tli. I, p. 114. C..4 ). ' 

(1) QoFjita e ìa ■Eguaole proponitoM , ebe Iroranu nel nsno- 
•erillo dell'auloni tenia ■Icuoa indìcaHaBe di nomerò e laMa do- 
(linaiione di' liHigai abbiamo rrednla do*ara al preaenla capitola 
lippa rlenerr ; e però ve le al>bianio «^gionle in ipo. Di eue niiii 
trotniiilu HiliB dàll'aalòre alcuu dioiMlniiuae , nè incoo accen- 
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Ripugna a caratteri d'Iddio che il cacodemone oosta 
co' suoi miracoli sedurre l'uomo invincibilmente. 

Onde tervon quetli per ma^ior risalto de' miraeoU 
ditdai, o per prwa ideila fidttlà édl'uomo. 

- nata ia qnilebe piccola faglio loisnie, ikon abbiamo «olnlo yna- 
dcrci lilwrU in toppUrTcle a ikmIto itaodo, conta ben Ittatremai* 
polnlo eSelloare , ripetenili) qnella della prima _ di tuli propo»i- 
tioni dalte hImm ootiooi preccdaaleineDle ttabilile dall'itilDre tui?- 
itnimo. E l'ullrit detiinnduii immediala nenie dal caratlcrc dì lionl.ì 
itiFiniln imito in Dio; c dalla aroria de' falli dl'qiiesta imliirn ri- 
portali nella «aera Scrillara, da' qaali e»Ìd«Bleweola raccoglieii ; 
cbv UDO ma! 1' uotaa rimaneue dai,i»ir4«tdi;ferqeHÌ al cacode-, 
mone ingannalo. Ad ogni modo non (olendo inMurare la mcaonia 
i-uM , cbe da' nri! mamacrllli. d«ll'aa1ore ai poMa ricalare, ecco 
qui qnelto cIm Irotiama da'IOl de(ib taci 'irto ptflno nuuoicrìito 
»aii «Hr«edi , :ib ptopoailo :dcll'op!oÌMie di Giacom» Sercei ■ di 
■lui Ebe il CModemone n« poaaa operar miracoli: , . ■ 

« I. DórreUiero esM diuiotlrarci con. iodi! ragioni cbe la po- 
tenia del cacodemone dod ala applicabile al còrpi dt queil' wA^ 
*erui; o cbe polendoli»! adattare, noo «alga a cangia* io mena* 
parte il cor» di natura. ... j ii> 

« II. Come riipoodere e lanli cbiari luoghi non men dell an^ 
Kco I che del nnoto Teilamenlo, otb ù allribuiice al cacodemojn* 
ma polenm miracolo» , ancbe indirilta a aedurre gli nomini ?■ 
Coti nel Dealenmomw XIII, i, a, 3, Sloiè parla al popolo ndfa 
•egoenle maoiera: Si lurrfxtritjn media pr^httei, ani fui tom- 
nmm vldiìit te Jìcal , et pnttJixeril rignuia ataue ' portenhim. Et 
tvtntrll ^ttod lotulut est , et dlxerit libi: Eamiii et lequnlnnt- 
JeoM aikaoi, «firn ignorat et lervianiut eù: — non audire v»ta 
preplt»/M .illiiat puf jamnìaliirii , quia tentai voi Ihmiaui 
vetler, ut palam fia utram diligatii eiim an non , wi /o(o corde 
et ia Ma aaimn reitra. Simllmeole nel nnofo TulameDlo (Halleo 
XXIY. *4) coai- pria Geio Criilv •o" dUcepoli : Siirgenlemm 
pieudoch^i U piendoprophet/K ,tt dabunl sigaa laapia el pftJtgfa 
ita af iif erranm imlùcaiitm- (. ti fitti ffImO elivn. ^lelit ■ ■ ' -, 
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J^. tferit4 .caUgUpqi, ^essnrvt, stati, ti»' vefi energampni 
uà Umpi- anteriori, a Gesù Cristo, in qaati e ad 
paUeriori: - ■ 

Diia. . Kìnna ctùm. i frequente e cliiara ' pressa 
tntli gli Enngeliati, cbe tAtìc persone possedute dal 

cncodemone ne sieno state dalla potenza del Signore 
liberate (i). 

Or r uomo clie non può intendere in alcun modo 
cònie l'anima agisca nel suo corpo, e cjuesto in quella, 
non pnò. ci^ire coi lutili delti filos6Ba , couie mai. ano 
sparito stTMiiero, «jual .n* h il, cacodemone, p.ossqi''seca 
uel'«uo> corpo abitare e: dommarlo. Ed i nÙMlìci cco- 
dendosi i soli filosofi del microcosmo, e chè sotì ab- 
blan diritto d'intender T uomo e di curarne ì' Mali , 
soiTrono mal volentieri cbe loro si mutili coùsLa giUT 
risdizione. Onde non credono potersi dare i veri ener- 
gumeni; e quelli clie per tali son rt'piilnLi, doversi 
alla classe de' melanconici o delle isteiiche rapportare. 
Ma siami lecito di adottar contro di questa genie il 
sentimento di un filosofo- scellerato: cioè, ammesso 

' (i) Sì rìiconlrìno qnettì ludgbi de' Vangeli , cioè Matteo' IV, 
ai . Vili. lO 38 <i 3^ . HktcÒ V, 2 a IO ; Loca Vili, 16 * 36 
G Mail. IX, 3a n 3^ , XII . ss a 28 : oie Hai Tcnn 27 ai iflarK 
r eli Ilenia degli eii erg a lue ni du' tempi iiDleriori a Geià Critto , 
e nul aS ^li dimostra la ma diiina miiiìoDa, dicMidiii Sì asittm 
ego ia spinta Dei eikio darmonei : ìgitiir penraùt in vat regnala 
Vei. Inolln [.nea IX, 1. UafM Vf, 7, i3, XVI, in \. Aeta Jpoa. 
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riilviingelio, si linn pure ad aAimieUere i riemoiiti' é' le 
|irTsoiie (In essi («asediite. E Gcmù Cmlo lia voltìti* 
r'iìi dimostrerò si a priiiri die n posteriori , nel ca- 
po XII „ e nel!' Vili di s. Matlno ed altrove. Ini- 
peroc-liè iipl capo XII di «. Malico e nell'XI di 
K. I.iica , v^W e.iplicilamenlc dicliinra 1' impc(;i)0 e la 
poteiiKa elle limino gli spirili delle tenebre ncll'occu- 
pjirc i nostri corpi. Kd avendo permesso a'dcnionii 
l'he possedeano i due energumeni de' Geraseni , che 
sfogauero la loro rabbia snl gregge dì dnemila poKi' 
par che «bbia dimoktrfltb à peìslenorì t cb» un eneia 
guuicno iioo' abbia un male ornano ed individuale^ 
Dia cbfl gli accada da straniera forza , e che può 
altri impartirsi. 

FnOFOStZIOME XXIII. 

7 P.ulri dr!l,t Chirsn. c(h>}h-i .,nh,ri rrcicsiusliri hnn 
Jonitala una Idonea de mali prothtti urli' iiaiim ilal 
cacoflemone : e si valgono di ragioni scriuuruli e di 
tdav Htmvàle -'daiitt^hro iperienéib- ' > 

Tertulliano nel suo Jpologcfini , elie in o(;ni tempo 
e da qi.al.in,p.e duUu, m ù npuliilo un ci.\;<^ d'opera 
di questo genere, co^i r^i^ioii.i miI noslrn sogi^clLo nel 
cap. 32: Itaque dacmoKcs riirpunh/ts //nidcin et vale- 
Uidines inflìgunt , et alitjito.'ì cnsiis arcrlios , aniinaa^ 
vero repentinos et exlraordiminus pi-r fhn exccssus. 
''^luttanzio nelle i^Vr'n. insiit., hh. ]\ , c. 1 5, si^giunge : 
jBlumoftei.-.. insinuant se corporibus hoMinam et in- 
Itì^fiitt'Sisearibàs operad vaUOidines viUant; morbos 
cientYmmtuis animós tèrreiUi mentas /uroribiuquatiunt.' 

Ed una- aimìte dottrina fu adottata da san Giprìanà 
De Idolorumlvanilàte i e da Miimm Felice inOctavio 
cap. 2-j, di^'Oni etfco le parole: Vìtain turbanti' som' 
itos int^uie^^M..- morbos Jìngunt, terreni mentes, meni- 

corpi umaniì ' * -rt , i*.* 



Dìqaaetì hf CooglE 



Psello nel libi'O inlilolalo nw-ii^c ÌMutnu ì(iie o/te- 
TOiioae demomm) iìivfita .-i disteso su questo argo- 
mento in un' identica maniera: e Taziano ia un' ora- 
xione ndversus Graecos siiuiiinente ragiona. 
' ' B per non addurre tanti altri Padri della Chiesa 
gteea e- latina ^ mi rtistringo Mll' augdo delle scuDlè 
MB T«min'ua * il cioak neìlM qauL lAlO.*. vL- 
Sum^.Th, pr. sac^ dalle loco dotuins -rlltni le ' •«•• 
guanti ^Doaei S/nde Iota interior oparatio tOaboUietie. 
videlur circa phantasìam et appelituin sensHivum,qmii' 
rum uiramque commovendo polest inducere ad peceof 
tum, e pili appresso: ioide talis motus loadìs spiii- 
tiutin , vel humorum procurari palesi a daemonious , 
sive dormianl , sive vigilenl hamines. E nella seguente 
qiiislione ei dice: Diabolus propria virlute, nisia Deo 
rejrenetur , polest ex necessitate prnducere in homi- 
nem actum, giù sua natura est peccatum. 



La stessa verità può rilevarsi a. posteriori per irre- 
Jragabili esperienze : come t ftan rilevata certi fdusqft 
sagaci ' e dotti, e gli apologisti di nostra Religione. 

P<j& esser mai cCTetlo di manìa , o di sconvolgi- 
uenU) di spirili animali , che talun parli un Jinguag- 
gio cbe non uibì apprese (i^7 clie^nveli ctue qcouUo 

un nomo, ti la natura ,. stia produccndo m, rimOte 
patti ? Per tali seguì due sa^Hentissimi medici Daniele 
Sennerto e Femelio sì av-visarono che un giovanetto 
da essi curalo per tre mesi, ed all'indarnO) era un 
demoniaci»; Nè poi si vergognarono, come se^ne ver- 
gognano- i semidoUi de' tempi nostri , di stabilire -le 
seguenti leoritibe sa tal aoggetto. £bt,.eoco le parole 

(0 Oblò »iewa nò pd nlmcclo il pià erkleole ; Marco 
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del*'SeAnfettà*'(l^ì shie ulla corptiris morbosa Hisposi- 
tìohk'f DéO^'pHiinittente , liaminem obsìdere et occupare 
themon possìl, Iniiten efttaiiàuqtie morbis et praecipue 
meiatìcholicis se se imiiiiscet t/aemon ; et forsan /re- 
qu£nlius hoc accidìl , qiia/u saepe ereditar. E Ferne- 
lio dopo di Hver minuUineiite narralo le vane cure 
ch'egli, ed altri dottissimi medici, aveano impegnale 
per guarire còll'arte medica un giovane da più'^ mesi 
accagionato di strani malori e tormentosi, e'dopo di 
air«r detto che cotest' infermo ensi maoìfèttate in Mctt 
«nn'ffMnenò'i. parlando il greco , ' iditf 'lkidVAVe* 'giai|l^ 
'thai' ithparalo, ed isvelando cose ignote di 'et» aSé^ 
dici, e di altri, così soggiunse: " Haec ego propterea 
rejèrù ^ ut apertum fiat inahs daemones nonnurnqiuim 
in hominum inlroire corpora , eaque inaudito moda 
ìvxàre y torqltere. et. offlìgere : aliis vero temporibus , 
taitietsi Atìtt' itù hominem ingrediantur , net/ne totiuu 
e)a^ ÌÈOtpiis>>àl^itìeant, tiibilo tumen niiniis i/mumcni- 
oiles in illis morbos e^dlnre , fiarlìm saliti Jiros liu- 
mores exagilanda et diìlurbimdo, piirliin iioxìos hitnio- 
res in partcs corporis princi/mli's iraducendo, ec. " {3) 

Questo Ciitto descritto Jid Ferncliu ò analogo a (|uel- 
r altro, die Pscllo, (in .la' vetusti tempi del Crlsli;!- 
nesimo ci lia lecato, in min donnn , clie si coiiohl»! 
energumuiiii per aver parlalo la lingua urmciia, ni'ri 
sapendo un tale idioma, e nell'avere certe arcane 
cose di più persone e dello stesso Pscllo iavelate (3). 
Inoltre la teorica dei Fernelio è identica a quella di 

Tommaso>;i]eliicitato luogo: ed è benanche niiìbnne 
alle opinióni dì altri dottissimi medici, tra' quaUi'di 
d^yn^''Frà'ncM nulla sua P/ijsica Sàcm.. 

lÈ.Inpmìcjp^j dBljipetafìsicì eruditi, il signor Raduifii. 
Cudwort, per qnebtì falli, ed altri allini nB^rpebae,' 
nel suo iSfitcma inlellectuaté hujus uniifersiìli^ , la 

(1) De Wania, e. 18 , iib. I. 
(i) J/w abdUit rerum aiaiii. 
ti] rdil iibfi^di^prB i-ilalu. 
' t ^'V- V, ^ Sa iHl 83. 
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segueDte.tesi: Jìxcuipln ilncmonuicorum ohslaiU alheis. 
e. la suggellò con ijucsLo y:tg;ici^siiiio di^icorso ^ AJilto, 
ne jtuiot longio sim , alia ejceiiiplu non i/iinus iiuuU- 
fesia, quorum tornea ma esciguus extat in recentiaris 
aevi tcriptotilau numerus , hominum. aia omnino a 
da$motiibtfs obsessorum, id quod Utm paUUt, quui» 
res secretas . patefacerent , et Vutgiùs , quaruni nescti 
pror^us fueranl , loquerentur, aut ita tamen ab ilUs 
ea:cruciatorum, ut iausitaUs et a naliira piane abfior-, 
rentibus inalis laborarenL Auin^mdam tamen luuic ntUU 
caussain esse duxi, cum propiar illos , qui Deum esse 
neganti, lam ipsius Cìiristianae Reli^ionis caussa. Novi 
eiiitn nonnuUos iUf vacillare animo, ut hac una ràlio- 
ìte.t'.^fiD4.:tKlff ^imweXiiUsse , nec hodie extistere ko- 
pùnet a .yff^^wne occn/iatos prò curio ducmit, ad 
wtir^^M^ 0irutÌfinifitt RdiQioncnt rejiciendam, novique 
foederit jiòros Jrmt^s et mendaciorum acauandos % 
/vranlitr». Sulle quali dottrine ecco com'io dirteodo ^ 
aeguenti {m^aizioiu (i). d^^^^' . A.'v 

t , . VBOVOMZUmE XXV. 

Gli uiei più filmasi dell'antichità, e ir^' moderni, si 
imi faUo un. ingegno princìpala .di fugar ^enfr^ueni, 

Dim. Niuna cosa tanto rovescia la causa degli atei, 
e de' deisti, quanto è quella, cbe il cacodemoue 

(■) Da qnwla pmio dell'aolan fi rilan, ehe ollrs la ugneiila 
praiHHÙiuaa , la cui iliumlraiiuna nèl Uanotcrillo, uttino di «ao 
v.iT.iliGri! a|)]ii:n.i »' Iroira cuiniuci.nla , altra db doieaoo ancur »e- 
giiin;. né |iiìi di eia d.i iftieile, c d.i allre sua catte ci é rlracitu 
rMcujiliere: unii' è che chiiidìainu ma la MMpliw ««udHHHiB (li 
là (irMule ^Miniai dt^ mimeoli. 
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SUL UIRACOLO 

- - - i- - ~— -y». 

W unum galli lUlfgio ChrUliana m ignorata danmelur 



IBTRODDZIOHE 



1^ 




Jc' miracoli acoiiioda mollo il cuor 



lencT tiaiHjuilli nella misc.eikiiza. Ma la corruzìon del 
cuore, per cui si scliiude la miscredenza, che divien 
poi soslegiio di sì empia madi e, spesso ne ribocca sul 
cercbro u danno dell' inlellelto. La sana critica su 
i falli, il lelto spirilo indagatore, le vere vie di di- 
inoslrare ed inventare, mancali sovente ne'ileisli die 
s impegnino in argomenti di religione. Essi in Lil in- 
contro divcnlano indocili, protervi ed impudenti: ed 
I loro discorsi non son che ricami di follie e di ese- 
crahih heslemmie. ^1 mai può in alcun modo proGt- 
tarsi colle apologie delia Religione direlle a questa 
gente, s'ella non si purghi di que'vizj, cui(i)lanii- 

(i) DaH« comitioD del caore Kliiudo la iniicredenia, e aneita 
cotabinandoii co principj tiiìoii che tì ritroTa, ì anali Mslion ei- 
sere Is aicit n. l' inW.liì » .1 r»_. -.1.: ■ .. 
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scredenza un pacifico possesso assicura. Ma ciò non ai 
potendo ottenere, io vorrei, che disputandosi co' deisti, 
eì gridasse forte ne' loro orecchi , come suol farai ai 
matti ed a' ragazzi ; slate fermi sulle regale di ìoffca, 
di critica, e sugli aforismi della sctensa della natura; 
almen leggete qualche instituto elementare di filosofia. 

Ma ecco pietose labbra arrestarmi de' miei detti il 

corso : perchè tante ire contro filosofi si chiari , quali 
sono i deisti, e che volan sovente sulla testa di altri 
scienziati? Questi fìlosoG , così rispondo, han degene- 
nito dalla lor condizione; son divenuti uomini dolosi, 
folli, impudenti, bestemmiatori; essi pervertono i gio- 
vani onesti e buoni , non si rendon mai a Dio ed ai 
doveri, e volete anche voi eh' io lì risparmj da rìm- 
proveri sì giusti? • 

§ 3.. Che questa condotta deiatìca sìa vera io vel 
rilevo nel miracolo di 9. Gennaro, e vi destino il pre- 
«eats discorso in tre brevi rami distinto. Nel I di essi 
io rapporto autenticamente le circostanze che il detto 
miracolo accompagnano, e mi prendo la pena di rac- 
contar cose che i noati i deisti potrebbero co' propri 
occhi osservare, se il cuore non cel vietasse. Nel II 
vi recherò certe belle spiegazioni che di tal miracolo ne 
-bai) 'dato taluni filosofi d' oltremontì; e <»& potrà anche 
valere par nn grazioso intrattenimento. E nel III Goal' 
mente rìdorrò la presente quistìone ad nn fermale 
problema guernito de' dati veri e sgombro dagl'intrusi. 
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CAPITOLO PRIMO. 

»TII AffTSimcl BDL MMÀCOLO DI S. UESItAno, CONTESTATI PEft 
Flik .SECOLI Diujk H05TIU tNTB>À FOPOUIIOHE S DAGLI ARCBIVf 
HAZIOHALI. 



§ 3. La (iiila, ovp imnlieiisi il snnguc di s. Gennaro 
(Iccapilnlo ]](,■[■ In Fede nel li'cceiitesimo lerzo anno 
tldll'era crisliaii;i , 6 Ji IV.iijilissimo e rozzo voli'o, della 

Imo in cima, c d<;li:i Iuli^Iic/zlì di sin iiuilitl :id mi di 
presso. Elia ò rliiusa crmelicnmcnlc in (jucl tuboiino, 
e.Tien fermata in un ostensorio d'argento, eh' è di 
ibrma cilindrica, avente per basi due lenti piane di ma»- 
s'iccio Ira spare miss imo crislallo, per si poter vedere, 
l'anzidetta fiiila col sangue. Nella parte suprema dt 
lai ostensorio avvi ima corona di argento, e nella in- 
feriore vi t; adattato un manico del mede^iinio metallo. 
V, r intera lunyliczza di questo rellquieie ù di un palmo 
e pii'i once niijioletaiip. 

5 Un '''' ostensorio vit'U CEi.stodilo iti una niccliia 
cavala giù dulia cona Uhi tesoro di s. Gennaro in un 
luogo chiaro, e dove non è datu di penetrarvi per 
andirivieni. D'accanto ad essa avvene nn' altra colla 
lesta dello stesso santo. Le due chiavi, che chiadofi 
(|uestc nicchie con purticelle dì argento, non si con- 
.s(.-{;nano ad una iuL'd(?.smia |)i.'rsuija. M» l'una di esse 
suol darsi ad un di.'|iiil^ilo /ini W/n/nire del tesoro, e 
l'altra all' arcive.MOi o ilrl Duomo. 

5 5, La co!lir(„./i,>,i M sangue suol farsi in tre 
slagioni dell' anno: ciui: nulla Irasluzionc del santo, 
cli'è noi principio dì maggio, e per 17 volte; per 8 
volte.,ne^,,Mj^|^^j ^ngU'tpi(3?a. ^eU* ^ 4i 
esso, eii una «il. VtiU»' Qiél (11 dèi pateocinib'ìiVì&dtT 



Oicpilzedby Google 



-84- 

cenibrc : siccliò in un anno (i) vi snrtbljer 2o lique- 
fazioni (lei dello sangue, ^(loo in un sncnlo : c così 
per più secoli, ce. Ne' secoli vcliisli it minicelo della 
transla/.lone soicnsi f:ire in Anligiiinio, qiiniido {^) da 
Pozzuoli vi si conJiicoano le nnipnlle del sangue, d.i 
Napoli In testa. Poi vi ruroti sosLitiiili ì setiili di questa 
cnpitalc. Ed in queslì ulUmi lenipi suol farsi in santa 
ebbra, nel Geaij Nuoto, ec. 

§ 6. La Facoltà medica di questa capilale (dia ri- 
scuote pinoso presso le eulte straniere nazioni), ed i 
liofili v;ilcntis&itni filologi e critici (3), spesso sono in- 
lervciitili al oiiracolo senza mica dubitare della verità 
di esso. Sotto le diverse dinastie clic liati dominalo 
questo rrgno , si è solennizzato un tal miracolo in pre- 
senza di dolli ed illustri prrsonnggi, cioè Tcde.sclii , 
Spngntioìi e Francesi. E finalmente In nostra intera 
popolazione , e la più sana parte di cwa è testimone 
per pili secoli della liferita liquefazione. Del che pt& 
appresso. 

§ y. Il miracolo, tranne quello della trntislaxionc , 
ano! farsi nella cappella del tesoro di «.Gennaro, in 
presenza d' iunnmciabill persone, alcune delle quali 
son disperse in ik-Ua cappella, altre aflbllansi entro 
n' lialaii:jtri , e più da vicino: ed alcuni uomini son 
jiiii'c sogli oiuliesli'i , per essere fedeli e curiosi spel- 
lalori di quanto accada. In lai rincontro si apre Id 
nicchia ov'è il reliquiero col sangue, ed in pre.senza 
di multa genie pi vi si cavn, e Gitosi vedere al po- 
polo, se lai sangue sliavi dni-Q O colliquato, si colloca 
in ima piramide, cti' è un coma Epistolm dell'altare 
di delta caj)])ella. Di lì a poco si prende la lesta del 
sajiii), eir è ncir altra niccliin, e iù espone in detto 
altare dal lato dell' Evangelo. 

(i) Mn i|ilet(i: non 9u<;liun iitcCL-cIcr tutU'. 

(a) CoiDE riloDti iliilla alorl.-i di iiueilu Diimcolo. Vrc^asi fra 
|li nllri il lig. PulisnnDr Gciull.i dallii , c lo Slilliiigio UufhndUla. 

(3) n uopuira llHIocchi,'!] UsilorElli, ec, TalgiD per gli alili. 
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"§ 8- AllorcLò si scioglie iì sangac, e) divieti flui£s' 
&ÌD10 come l'acqua, non avendo alcun, principio glo- 
tinoso; uè in verim modo vi appnnna Ììì fìula in die 
condensi , ancorcliè per mille volte in un sol dì ella 
si capovolga, per mostrarne la fluidità «'numerosi spet- 
tatori. Alcune volle vi si osserva per più ore un globo 
Ijcn grande die g;d!eggia nel sangue lifjuefutto. E non 
di rado crescendo a ribocco il sangue liqucrallo non 
vi si lascia osservare la sua ilniditìi, ancorché vi si 
Tersi pili volte la liiila ed in più maniere. 

S 9. Ma (|U!il tempii si richiede per lo scioglimento 
di cotesto sangue? Questo tempo suol esaere varìd. In 
un minuto, o in due si è sciotto il sangue. Talora ne 
BOn passiiii i5 minuti o più; ne son decorse più ore, 
piij giornate, ec. , come pu& leggersi ne' registri del 
tesoro. Inoltre il gr.ido del calore atmosferico non è 
miii propor/.ionale iilbi eelcrità di'lb colIiquiiKione (i). 
Colt;i leiupeiiiliii ;i alnin-il'cricij de! c;doro di ^G" terni. 
Jarciih. si è scÌoUi> il detto sangue in 3. Altra volta 
col calore dì 80° ei ù è colliqualo in lo', o in più 
tenipo. Alcuni geometri di questa capitale, intervenendo 
in (juesta funzione con termometri esatti, ne conser- 
vano de' registri, alcun de' quali h recato in fine del 
|)reseutc discorso (2). 

§ IO. Nel giorno della decollazione di s. Gennaro, 
clic ricoire a! ig stttenibre, e nell'intera ottava, il 
niir;icolo ili^ll.t colliquazion del sangue suol farsi nella 
cap]>clla del tesoro alle q del mattino, e dopo pocu 
tempo si trasporta il reliquicre nel Duomo in sull'al- 
tare maggiore , passando da una temperatura (3) calda 
in un'altra assai fredda; vaa non per tanto mantiensi 
il mededfflo gr,ado di fluidità del sangue insino alle 6 

(■> Vege. la la*. I in Eoe di qaeilo upitolo, 

W Vegg. I. taf. li. 
_ (3) il' aria della cappella dal Ictoro di i. Genoani i Miai Ctlda 
rlipelio a qaella del Uiumuo. 
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della aera, e più olU'e, fincli' ei ripongasi nella sua 
nicchia (i). 

§ il. Ma nell'ottava della translazione del sangue, 
ch'i nel principio del maggio, il sangue liquefatto 
alle 9 mattina rimane nella cappella del tesoro inaino 
alle 13. E si vela il reliquiere nelle ore pomeridiane, 
quando il popolo siane uscito da essa, e vi si chiuda 
l'uscio, eli' è un cancello di ottone. Dopo Ire ore si 
riapre la cappella , e svelatone l' osteusorio vi sì trova 
il sangue indurito, onde suol farsi colle medesime preci 
il miracolo del giorno. 

§ 13. Quando la fiala col sangue è interamente piemia 
suol ahbassarsi di livello, prima di liquefarsi 

§ i3. L* anzidetta coHiquazion del satigne. aaoi av- 
venire in diversi luoghi delta capitale, ed a diveràs- 
sime distanze della testa (3). 

(i) Lo che iDccede alle ore 24, qualche «olla olle n della icra. 

(a) Veg. il ^ 5. — De' diieni soiranl , ed nllri indili pcrio. 
D^gi tbo air f npeaiala bau tolalo oueiiare 11 niincola di »• Gen- 
naro, li legp il lodalo Slilltngio. 
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CAPITOLO II. 

BMEOUIOHB ST.L KlUCOLO DI I. gCmuO VltTk DI qhucrb 

LETTE It^IO DI STRÀRrEHE UENTN 



§ t4- Gii oppositori del mirncolo di s. Gcnnnro non 
)o Iian inni veduto co' propi j occhi , e tiè anche si soii 
ciiruli di saperne le vere ciicosliitixe : restando p!igli> 
di negarlo senza critica, o di spiegarlo a staccio, e 
CÌ& per comodo di coscienza (i). Quei che lo han 
vedutOt ai son subilo rimessi nella credenza (3), ose 
il cuore glìel divietava , si son contentati di tacere. 

§ iS. Ma cotcsCi oppositori di tal miracolo son mai 
concordi nell' iscreditatc la verità dì esso? No certa- 
mente ; ed cccone le prove. 

§ lO. Il Belficld, sommo politico prussiano, dice 
su di ci&, I nostri speziali san JÌir ben anche queste 
colliquazioni, E ijnalclie deista italiano ha futto eco al 
tedesco. Ma a questa gente non sì risponde che su- 
surrando infra le labbra; questi sono usciti dalla qui- 
stione: qui non si li-uLla di sjiii^gare mia metastasi ad- 
divenuta in un corpo con agenti chimici.' ma senza 
di essi, e di nllri naturali forze. Un altro tedesco ha 
detto cwc/v; </iie simili.''ii/iù Oi/cmur/', l imo con saii'^iLC 
dura c l'altro col lìqucjntlo: e qucsLi solerai di'stra- 
nientc commutare da un sacerdote assistente alla fun- 
zione. Ma percliè abbia qualche corso quest'ìpolen 
tedesca, bisognLTchbc aggiungervi die uii tal sacerdote 
abbia la corporatura dell'Ercole Farnese , p4r farla da 
cerretano con que'due bussolotti. 

(1) Virili la nclB a pa^. 81. 

(i) UallfHimi fomlierì , cbe doo «Teano impani per la roiicre* 
denu, in reggendo Ìl tnìracaln di «. fìennnto inno alali lenara- 
tnente conoiaul da iBBlincntì di relìgioiie. 
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g 17. Il signor Giacomo Scrces, apologista francesi?) 
si lasciò dire esser proprietà dal nostro clima vesu- 
viiino, che il sangue congelato di poi si sciolga (1). 
Dunque a buon conto i nostri avelli non saran più dì 
fredda cenere onusti, ma di sangue redivivo e ciiiiiro. 
Altri scrittori della medesima nazione han dello die 
nello fiala del tesoro di s. Gennaro conlei){;asi cera 
con del minio. Ma questa specie di cera, die sia sod- 
disfacente alle condizioni del miracolo descrIUo (2), 
non è finora nota a' chimici, nè il sarà in appresso. 

g 1 8. Il signor Martin , inglese , non potendo adot- 
tare una delle predette hubbole, lia fatta una singo- 
lare scapo lal3i O maraviglia, così egli ha detto, della 
cbimica de' canonici del tesoro di s. Gennaro! E to- 
gliendo il prodigio da un santo morto, lo Iia dato ai 
preti vivi. 

5 i() M:i ijiii^slc, eii jiltrc s]>ii ;;;i/ioiil U(;ualmente folli, 
e fra kuu iIÌsidc ilmilr sapete mai donde derivino? 
perchè vuoi naturalmente spiejjnrai una mutazione so- 
Ej^^to^j,.? (àascun si finge un dato nella propria 
téliSl^ÈSh^e «ocoaei iina-^àvcltiara proì'a'. 

(1) Il •igoor Senta all|ì)>a1ica li llqnefitiìqne del langue rii 
1. Gennaro >' i*pori!, ed «irtÀati^idfli 'det Vflià*!» e delU Salfa- 
Iflri t e ledando in< iip|in»H> jDltft IaIo iiunlBcjejnf ) lìporieall' im- 
poilnrn do' preti. Ma il <:r«)ere|ilBl ìi sqD{ ff^Mlfi d' fmppilnra 
«ODO imppilehflulnie càlannté; ciiii , ' eì iXce dio il Airatùlo, ,%\ 
faccia in luoghi oaicoiti, tra ^ola credula, e lenta «^jj^^fil 
penone •cìenxìate, che li faccia io co tempo inilelerniiliatait le 
fjusli co>a •□no nperlamcnle fnlie. 

(a) Lepsele i M cip. priuin. 

(3) Ktrimaii ili" ìlirl Ìlio chiude c^trtfi n,i*liire in IrB boniglie , O 
poneniluli' rim|<[-Mu n<l un letcliio il.-i inarlu , ne fide hollire ima 
di Cile. Kil i^cculii liillij alleE"". l":r aier naliimliaente ii|iÌff{jiito 
il ■nir.-.r<,li> <li <. (M-imnro, <[ii«.t'. Kpirimi^iitu niente cuiicliiuite 
coiiirn di iii.i. l'iHcl,.:- in l>i>l'i;;lie ruiilii^n.i Ìl i.-in|;oL- di 

(pirli' uomo , cnl n|>piirlici]>i la XrMn pu)l.i^li ili rinriiiilru; p. |;cr 
•Igni vinpiir iiinnno un Ifil fi^numpno ilntrcliln: lurceiltre: In che 
è tiilw. O in CMB li Tnron pollo cerio Hiitnnte diche cLìiniiia. 
mente preparale, com'è probabile Ìl credere, e liauM fuori qui' 
tlìvae. Vadf pSblebu ii'etwiilB. 
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CAPITÒtO Ili. 



tà naoTE Qtnsnotn bidoita m mi pioilkiu fouuto coi 

DIXI VERI, E BOK COGl' inzBIIU n» DOLO, O VEB FOU.^ 



S ao. In una fiala chiusa ermeticamente , ed impe- 
netrabile ad ogni agente chimico, e ad ogni altro prin- 
cipio straniero , sliavi una sostanza dura . che quella 
per due terzi ne riempia. Fuol sapersi onde addiven- 
ga ch'ella presentarulosi ad un altro corpo (i), ed a 
qualunque distansa, talor ai caa^ in un liquore flid- 
ditsimot come acqua, orbandovi U medesimo volume, 
o accrescendolo variamente j e sino ad empir quella 
fiala iateramerUe: ma senta mai frangeva, sema mica' 
appannarla', e con quelle varietà qui sopra ^ùAiarate 
m' e Q del cap. I. 

Per Io sciogliinenlo di questo problema, se mai può 
esserlo son pregali coloro che vorranno occuparsene, 
a serbare due regole dì filosofìa che ì deisti Sogliono 
obbliare. 

§ ai. Cakohb si losio*. 

La credibilità di un Tatto , che non sia contraddite 
torio, deesi estimare non gik dalla Trequeuz^ jel di 
lui avvenlaieulo, nè da una certa propenuone perso» 
naie, ma dai valore di una ben corredala attestaùone. 

§ aa- Canone di Fisica. 

Causae rerum naturalium fton plurcs tmt admitien- 
dae , quam et quae vene eint, et phaenomenis eccpU- 

candis sujjiciant. 

(i) Cidi olla leilB di 1, Grauro. 
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§ ^3. A' precedenti emoni sarà Itene aggiunger que- 
st' altro, die è nuovo, ed iuteressante al par de' duo 
primi. 

S 34- Canone Cbitjco, 

Ls cautele^ clie una socielà prescrive per garantir 
daiF' ite postula un fallo, debbono avere una certa li- 
niitaziòue,' senaa poter più olire progredirne. Ed esse 
sì dovranno avere come i legitlimi delerminanti della 
ccrlezza morale di quel fallo, o come indimostrabili 
assiomi , dond'ella si derivi. 

Piiir. Se cnda sospètto snlle prescritlo (•aulele , bi- 
sognerebbe , per assicurarne anche queste dall'impo- 
stura, esiger le cautele delle cautele. E ciù poteudosi 
■ icliieder di vantaggio, si andrebbe all'infinito in que- 
ste a.ssiciirazioni continuale di cautele. Per tal verso 
reslcreblir convulsa Ogni nioral certezza, e la società 
civile ai SCI iii])oncl>be di rcjjtnlu. ]Niiiii Ilglio (lotreb- 
besi riconoscer yi-r legittimo [ice silhillo scellicismo su 
i fatti: niiin contrailo sarebbe vero: di niun alto sa- 
rebbesi certo. E chi può dirne dì più 7 

Ultima difficoltà' de' deisti ih csaso si appelBìziohx 

5 7.5. iSon polreiibero i preti di 3. Gennaro con 
clii<ivi adulterine aprir di notte l'uscio della cappella, 
intnulei si ne' di lei penetrali, scoinporne dui reliquicre 
la iìuh co! s^iiipuc, infondervi do' uicnslMii, o jillri chi- 
u.ici R^CJill; e liir si, che quel sangue si scio);;;, nella 
seguente mattina, o in quell'ora pomeridiana (i), in 
che il miracolo suol farsi? 

^§< 36. Senza punto impegnarmi a rispondere a' dfelìslì 
EU di cìh, potrei dire, leggete i fatti (a) dieiUi réoatii 
e'I canone crìtico or ora esibito. Potrei aggiungervi i 
clte que' menstrui operanti a discrezione, cioè dopo io 

^(^^^^^^^t^lallaTS dellB<tr>ild«iÌou;f!Mf^^«^T!i^ 
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oro, dopo ce, <:tl un tempo ìiifii.sì iielld fiulu (t) 
da' prcli poz.zotaiii, ed ora da' s;icL>rdoli napolcliini sicit 
del genere dell' nctjueUu di Perugia, che dava la tuorto 
a tempo, ed a discreaione deH' ucciiiàre. Potrei da un 
contadino far risponrlerè a' deisLì con qoel breve si* 
gniricanlissimo adagio, l'impostura poco dura, liifàltì 
im'iniposLitrii non pnìi niiiì mantenerci celala nel corso 
di più secoli, e tra le vicende di molle, e diverse di- 
nastie; ella non può restare occulta tra moltissime 
l>ersone, die vi entrino a menarla ad efletto, e mas- 
xirnnmcnto ne' rovesci della credenza i né rtnalmente i 
mezzi dell'impostura potrao non trapelarsi dulia gente 
iiccorU. 

% a^. Ma par siamo ganfiroii a' deimi, ed a loro rì- 
cliiesta facoiura custodire di - notte , e da vigilanti 
guardie le nicchie del tesoro di s. Gcnnai-o. Succeden- 
done poi il miracolo della lìquefazion del sangue essi 
si renderanno alla veril!» del fatto ? Vi replicheranno 
ili par de' pei fidi Giudei, cui le vane lor cautele, per 
non far risorger Gi':<ij Cristo adontaron' vie più ; qaullt 
vigilimli gminlic d sono (issonnale ; si han fallo so- 
pmffarc dall'astuzia di: preti, ce. 

§, a8. E pure, senza che una straniera custodia pre- 
servi la nostra fiala da una' dolosa cliitnica prepara- 
zione , che lucciasi di notte, il medesimo deista po- 
trebbe assicurarsene di per stesso, se il volesse, 
e -se tornasse conto al suo cuore. Nell'ottava della 
Iranslazionc del sangue il dello oslensorio riinansi espo- 
sto nell'allure della cappella del tesoro per le prime 
ore poniertdianc ; e solamente ei coprcsi con un velo. 
Il di lei uhcio, ch'è un cancello di ottone assai largo, 
si chiude per tre ore solamente; ei dunque dal Uuomo 
può osservare, se mano dolosa si appresti al reliqniere 

(i) La rirnlilà di ijnciti atri libD pnleialo il legrela o l' iiopo- 
tlara. E poi per eum jiià ùeaà in qnBit' In^nno . il tniraooln 
ili j. GranoTo rarehbei) di isilo da' noalri preti. Vedete it Segneri 
m A\ ciò dell' /ncre^u/tr *eiaa tema: Comtitenbim iMet dici. 
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col sangue di RÌà congelitlo , per iLifnnJervi quutclie 
meiislnio, clic il disciolga iiuoiLiincmu il giorno. Niuiio 
Disi pei' lali ragioni, e per tiiolli&siinc allrc, clic po- 
trei «ltliirEe,,è oadulo pur per ombra in sospetto di 
iàlsilìi. C percib tlovrem oniKbiuder da queste cose la 
seguente 

FBOPOSIZJOME. 

5 3(). Gli atei tteW eluik-re la verità de' miracoli di 
nostra Religione , o nel volerne smentire la certezza , 
son rtis/ntlli a dare in mille follie. Ed in ffwsli ridi- 
coli loro sbalordiinenti e prolervitti la verità della Cat- 
tolica cfùdensa vie pià Induce. 

ADDUSIOMB. 

K assioma di cosniulogis, che un fenomeno dulln na- 
tura debba ripuLDi'si sopriinn.iliiiidi; e miiucolo^u, ^juuii- 
d'ci ila princìpio naUirulc non si deriva. Ma la solu- 
EÌone del s!in<;uG di s. Gennaro non nasce da .corni 
intrusi nella li^da, ov' ci si contiene, nè tampoco dalla 
virtù di corpi lontani, cbe vi si f'iccia penetrare. Duu- 
rju'ella dee essere prodijjiosn, ed al disopra della natura. 

Per dimostrar la minore di questo argomcnlo mo- 
nosillogislico , eccone le prove. 

E un Ritto autentico di nostra nazione, aulorÌKzato 
da più secoli, c dalle presenti, ed ovvie speri(.'n/e, ebc 
iiiiiua prepai'ii'/.ioiic cliimica si fa precedere la solu- 
zione del sangue di s. Gennaro, p vi sì procuri. Dun- 
(]ii'ella non vi ai produce da corpi strunieri intrusi 
nella fiala suddetta. 

Ma potti un tal- Fenomeno derivarsi dal calorico, 
dal magnetismo, dall' cleltricilb, dal {,'alvniiismo, o da 
(jualclie altra virtù energica, cbe sia jientHrat^i nelle 
sacre ampolle del nostro Duomo? A quello dcbol lìlo 
io veggo aggrapparsi, ma assai stoltamente, qualcbc 
smarrito deista. 
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Imperoccbè da moUiplìci ed incontestabili osserva- 
«ioni si rileva, che la soluzione del sangue di s. Gen- 
naro non segua la legge dell' atniosferioo calore (i). 
Che ansi convien che sappiano i nostri avversurj es- 
ser di opposta natura i principali generi del miracolo 
del sangue: cioè una sostanza solida contenuta nella 
sacra anjpolla talor si converte in un corpo perfeltn- 
mente fluido; ed altre volte un fluiito schiumoso, e di 
eccedente volume, si rende di una fluidità uniforme, e 
nella saa primiera mole (3). 

Inoltre chi' mai d'acoanto al reliquiere di s. Gen- 
naro vide o una macckìna elettrica, o una pila gal- 
vanica, o un magnetico apparato? E sappian benanclie 
i nostri avversar) che la soluzione del sangae di s. Gen- 
naro è di più secoli antica della scoverta di. dette 
macchine. E poi non è concepibile, che una virtft ar- 
tiliciale procurata da stranieri corpi valga a colliquare 
il sangue di a. Gennaro, mantenendolo fluido per più 
ore, per più giorni, o per più mesi. 

(1) Lcggunii le procedenti coir. 

{al La acbiunia è ud gruppo d' ioGnile bolle d'aria protlutle dal 
calore col teeuieote molo la nn liquido. 
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RACCOLTA DI PENSIERI 



■ ' • ■ ■ ■ ■ DISTINZIONE PIUMA. 



AFoaisno I- 

Nelle sole malematiche pure è ìiata di passar »icu- 
mmenle dalle verità ideaii alle obbiettive. M ciò è 
vero per la sempliciià deìftiòòigttaf- di- bdi taiems.- ■ • 

■ Sischìarimento. I contagi, che colla luce del comnno 
algoritmo eseguiamo attdntamente, ci danno in pratica 
«ariì sicuri rìsultanicnU. Ed ognuno sulla verità delle 
teoriche si riposa. Di piò le misure dell' estehnobe, e 
de' tempi, che per varii usi civili soglion brai, soffi* 
vere, e son sicure, tjifando da saldi ragionamenti ù 
dediicanot ed olleiitaDi^nte sì eseguano. E se ud sa- 
gace astronomo sospinga no' cieli le sue speculazioni, 
PuiwLA. Teor. da' mir. ^ 
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ed ivi ne misuri le grandezze degli ;i«tri, Ì loro siti, 
ed i coru, ciù non ò una folle Impresa, o volo di 
iàntasia, come il volgo gliel dice; ma si mianrano quan- 
tità più grandi di quelle, cbe sc^liam quaggiik misu- 
rare, e con ugual certezza ohe qui fra noi. 

AFonismo II. 

/ giudi^ iiUuittPÌ, die rileviamo osservando sagace- 
mente i corpi, si possono adottare per assiomi fisici. E 
le teoriche, che vi si deducono col metodo geometrico 
o et^'maUtico, ton geometrieameaff mstb. 

Risch. La prima parte di questa propprintine eapri • 
me la debita condotta cbe dee tenere, nn geometra 
nell' indagare, o esporre le verìU, che sc^lìam dire 
fisi CO' ma tema Lidie. E per la seconda parte eccone il 
rischiaramento. 

I raggi della luce escon divergenti da un centro lu- 
minoso, e vi si dìflbndon d'intorno intorno a gran di- 
stanza. Questo è un principio intuitivo, ed un risulta- 
nento di spcrienze moltiplici ed attente. Dunque la 
geometria colla sua conveniente applicazione ci darà 

S lesto teorema egualmente vero, che oiaacuno degli 
udidei. taoh che l'intenNlà di tal luce sìa inveru- 
meute.come il quadrato della distanza. Inoltre si sa 
per esperienza che la luce passando da un mezzo dia- 
fano in un altro si rinfrange, tal che il seno d'inci- 
denza stia al seno dell' angolo di rifrazione in una ra- 
gion costante. Questo è quell'assioma di Diottrica, 
eh' è stato lodevolmente fecondato dalle scienze geo- 
metriche ed anahtiche , e ne ha prodotte le insigni 
ed utili teoriche de' fuochi delle lenti, della combina- 
aione loro» e quindi di tutte le macchine diottricba, 
della loro perfezione, de' loro un, ec. E queste cose 
aon geometricamente vere, ed alla pratica corriapon*. 
don fedelmente, . 
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AroBiino III. 

Quando in una scienza fisico-matematica si adotti 
un'ipotesi, citi s'innesti la geometria o t analisi mo' 
derna ; V emergenti teoriche non avranno la verità 
obbiettiva, ma una probabilità proporzionate alla sla- 
biiità di quella ipotesi , ed alia giusta condotta de' me- 
todi md essa innettaU. 

Jìisch. Il cav. Newton, che avea divinamente misu- 
ralo i cieli, SI trovò umano nel mi»urare i corsi delle 
ac(]ue: poichì: in quest'indagine intruse una sua ipo- 
tesi particolare. E quanti opuscoli di iisica, che veg- 
gond rìccbi di geometria e di analisi , aon di verità 
eWeHive poveri e scarsi. 

AFOBISnO IV. 

- Quanto è più complessa l'idea di un ometto che 
si cimtempli , ianto ìi più difficile il rinlracdarne le 
teoriche che abbiano delle verità obbiettive, ancor- 
ché vi si adattino i melodi più sicari ed attivi. 

lìisch. Se 1,1 natura ò sovente' avara nel dare al 
suo indag;i[()re ì i^ìiisti principii d'intuizione; egli è 
per l' opposto un iiii|)u<ieiite estolto nel supplirli colle 
sue ipotesi. Ed ecco le Idola Theatri dì Bacone, cioè 
sceniche parlate iu filoaolia. 

Per tal ragione k scienze fisiologiche e potUicIte po- 
tran mai abbondare di verità obbiettive j O fidarsi di 
nuove speculazioni? 
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AFOailMO TI. 

La natura delle prinùtive Jiirzu . dtW universo è in- 
terantente ignota ad un filosofo, per quanlo siasi pro- 
fondo e dolio; e UiUac/iè si sappiano i loro efJeUi, le 
ie^ì,, gli svUt^pij le cambinastom, ec. 

Miscli. dimandate ad un filosofo, che abbia ver- 
galo in iiumci'osi votiittit verità nalurali, egregie e au- 
blitni, die cosa ù mai quella Tonta moiri ce, che investe 
un mobile, c clic spesso dall'uno all'alilo sì trasfon- 
de, ci vi rispOLKlerìi con Iarde o vere voci: io e gli 
ailri la ignoriamo. E se avreste dimandato ai gran 
Newton, i|uando dall' aver librato i cieli si riliru quu^- 
giìi fra noi, clic cosa è mai, signor cavaheie, la gravità 
de' corpi, onde avete' conosciuto iibtar« i cDi^ aubliK 
nari, e qae' benanche del firmamento, ^li, rientrando 
in sè stesso vi avrebbs detto: io mi rìsi della simpa- 
tia che le scuole antiche diedero a' centri della terra 
e del «ole. Riprovai (jnelle virtij insite a' centri, e dif- 
fondentisi d'intorno intorno, che alcuni geometri adot- 
tarono: e quasi per necessità dovei dire che un Quido 
nnìvcrsulc riempiendo l'immensità del mondo vi pro- 
ducesse col suo premer continuato la gravila de' cor- 
pi, ftlii ur lui iivveggo che uè io , ne fjli altri della 
pressura di lai iluiilo restiam paghi (i). Tanto son 



^ Ot r>i^r^l.„ ^slUoii cFm.<Ie ;^snoi immDH.Ii ì'rù.npj ,„.,le,„„. 

t/ìintis riposili, led cmisiim gim-ilalls non liuin insiganfi. iL Jupa 
aiBi logglunlc nlviine catu iiiturnu al moilu ili ngire di una lui 
furia, cosi coiiliniiii; linliiirirm k-ito hartiia gnmtntii prourirtaleiit 
aondiim potili drilm crc, fI Iiypiilliesrs non fiigo. Quicyiiìd enim ex 
phaenoiiiriiU non iMiiciliir hrpothesìj vpeanda ttl; et fypotketms 
seit mtìhophy siciiF, sai jihj ikac, seit i/aaiiMum oamllanim, leu 
meehanicae, in phyloiopliia experimaititli loeum non habetU. • . . 
Coocliiudenilu in tini.-; Et safìt est qtiod gravÙM revera exiilal, 
et agat leeaailum lega a nobii txpotitta, ti ad vorperum eaeUttìuni 
et merii nostri laoUu oiunei mfficiat. 
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ascose a^W ocelli de' mortali le primitive forze di 
nnlura 

AFonismo VII. 

E chi putrù ji„f in/.;,Jrrr Dam.;ir,l,h,ì , ,-ì,' !■ una 
Jvrza iupniimini/aiiii illiiiiiinta, e <li «i^ni virili e di ogni 
poter ricolma? 

Risck. I giiidizii ìnLuilivt, che sttif;niamo da un qual- 
che obbietto, sono i princìpi! di qii(/tl;i teorìcu che sii 
di caso distendiamo: e 'I razionylc disiiifgaineulo -visi 
produce da certi regoli ditiiostnilìvi eA euurìslici diesi 
congiungou saggiamente colle scienze filosolìche e ma- 
tematiche. Ma nè quelli, nò questi sì posson ricevere 
da una soHtanza soprammondana. Dunque, ec. 

AFonumo vili. 

Il voler /iloso/àre di Dio seiaa il regolo delia Jìi- 
velcaione. è un /anatismo di orituti classe. 

Bisek. Quella proposizione di Spinosa che la teo- 
logia debba essere ancella delia lllosona, è ugualmente 
stolta ch'empia. Imperocché come l'uomo pu^ formarsi 
gìudizii intuitivi dell'ente Supremo, e con qual regolo 
intellettuale ci può distenderne le ricerche? Un nostro 
filosofo ed ingegnoso e saggio disse, che Iddio, si sajdea 
per lìmuziune de' Untiti dinUè TÌr(ÌJi )<:reatè. Ma Je 
ucgiitive non possou darci nèipKncipii intuitivi v nè| 
guide enurisLiche. 
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I. 

Calore tlellc umane conoscenze. 

II veccliìo Euclide dio fin da venti secoli gode il prU 
inalo Ira' dimoslr.nlori. \\n decìdo sul vnlore delle umane 
conoscenze. Ei;li ne' pr icni sei liliri di jjeomelria che 
vengon ripuUli la iiiii;lior C)|iern dell' iimiino ingegno. 
Ila stabilite le teniiche elementari de' siti e de' rap- 
porti delle geometriche grandezze. Mn alcuni priiicipit 
di esse non sono che precari, c»me il .postnlato V, 
la def. 6 del lib. V, la 5 del lib. VI. E.1 anche Tìm- 
mortale -Arehimede, tonto benemerito nlla geometri.i 
de' curvilinei Hovò assumere un s!mif;li»nte precario 
prìncipio (i)> O dunque non v' h certezza ne) napcre 
umtfno, o non è nostro ìntellelto di sicure veriU lim- 
pida fonie! 

n. 

Il' criterio dì una verità non è la concepìbilil!k UÀ 
una proposizione. Questa nelle dimostrazioni dirette è 
positiva, od è negativa nelle iudii-elte: c questa dimo- 
stratone indiretLi potreliliusi produrre per certo vc- 
rilJl inconcepibili della Tede. Ed il criterio d.d Tich- 
iiausen su di qiicslo i: adutlabile alle essenze iiozio- 
naii, di coi f'^iltliro l'iutcllctto e non mica alle reali. 

(■) Vcgftnnii le nolu currisponilenli .1 tali lui^lii io fiae dell' Eu- 
clide ed Atcbimeile cspoilo dal Flanli. 
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Il pcnuadersi di un qualche principio non dee es- 
-sere un segnò della, verità di esso, nà dee aversi per 
un oriterìo della sertezn umana. Imperocché la per- 
saasiorie di' mi principio è im riaiilttunento degli as- 
•enai die presta it nostro spinto af-li clementi della 
dimostrazione di esso. E questi assensi possono essere, 
per regola di logica, illegittimi. Cameade parlò un giorno 
al Senato romano in favor della giustizia ed in nn al- 
tro.-contro di esìa; 'e peeauase «1 l'-una Tolta-ohe 
l'fittRi, eo; ■ ' 

I ■-. IV. 

L'assenso che prestiamo ad una vcrilh, o ch'ella 
siesi flirettamente dimostrala, o per assurdo, non è che 
Io stesap. Ma le dinmstrazioni dirette ci lasciano con- 
fUpir gradatamente la: genesi di della verità; laddove 
nelle indirette nm si vede da principio, nè tampoco 
nel deoorso jleUa 4imostrazione, l'accordo del predicato 
col fubbieUo; n» questo repentinameute ammettesi dal 
nostro spirito, e per ovviare ad un assurdo. 

V. 

, La dichiarazione di un errore è un'opera più la- 
boriosa e malagevole che noi sìa la medesima indagine 
del vero. Imperocché in quella si richiede primiera- 
mente che si scopra Ìl sofisma, il qual prodaeii l'as- 
senso all'errore: ed oltre a ciò convlen che si vada 
per le vie legittime indagando il vero. La condotta 
che su di ciò tennero ìl 'Torricelli, il Borelli, il New- 
ton, ed altri, ne mostra abbastanza ìl nostro assunto. 



YI. 



1 sì.-iU-mi binile suicn/.c non resimi» M>I)iU(UÌ ,h\h' 
biiiruiicriu i:lic vi Kpnrfjoiio gli smoli o sciocclii. So 
valesse questa ntikbìci'a di confulafc ì sistemi dellH 
Bciente, niuna wiènzM reggerebbe; dappMcbè gli seioli 
Don 'iiitendaa die poebt prìwnpiiiti nua scienea su cai 
ragionano, o cbe ne san motte verità coaftisanienbej 
Goti le nintemiiticlie discipline cbe in ogni tèmpo,- «l 
par di ogni alLni, Imi) riscosso appfóuao ed ammira- 
zione d'inOnila gente, noti sudo state libere di avver- 
snrii ricliccili. Impcroc(;l]('; Irn gli anliclii i pirronisti e 
gli epicurei le il isp re piarono, c tra" tnodornì Tommaso 
Hobhes le cliianif> un tessuto ,nU<isioni (i), e' \ V;m- 
privas negò il senso comune ad Euclide; a (ju eli' Eu- 
clide, i ctii'fibnÈ/i^ Piatù sono il pià bel parto del- 
l' uniBnO''Ìn«Mdf ed a cui ninno de' savìi- per venti se- 
coli ha '«nat>^itd' (lì emùlare. E quanto un' anace 
nstrononio, cbe usa delle macelline celesti, e da' dati 
di queste i snoi calcoli deduce è deriso da vii fante- > 
!<ca cbo il miri: ma non per tqnto le soe teonclie 
soiio applaudite da' saggi, e le elTemendt- con ammira- 
'/ionc <!(.'' popoli si ricercano. La medicina conia av- * 
vergarli, e la romana giurisprudenza, monumento del- 
la siigacia de' Latini, è sluta di non pocbi difetli acca- 
giooula. . ■ . . 

-j)^(^t$sf>òsta cbe convien dare a questi derisori dèlie 
48%^ si' à che se ne istruiscano: c questa h la sola 
Iriìftvosta' cbe lor conviene. 

■ <l)'l.' Hoblm* BtlHrm sitloctunicitr l.i cerleiia ilcllo tetnh gc-n- 
BClrkhe, ilofu clie ital WaH» gli fu <lirn<ntTBla di no» lira n>- 
ooKiirl'! , iiir ocuMbnc Ai a^er e(;lì ' ti^filata le lolaiinni tlu' |i;ni> 
Munii (li Iriserar V irnsolo, iliifillciire il cuba e quadrare 3,cfrchio, 
c.iili-iiit» ni solita in loGiml non degni Dì un Olosofo, e iiiultu locau 
di ua georaelrn. 
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piAKa ni UN* uiuoSTnAziOKB sull'esistenza d'iodio. 



I. Lo matnrin nnn può essere innonilfi ed eterna 
per tulio ciò che le appartiene, i." Lu sun osleiisioBe 
jion pirà e^are ihniiìUi, e ciò porlo principio di aoih 
traddÌ2Ìoite.'i3.° Non pub essere eterno e finita: peìeU 
ciò rìpvgnq al principio della ragion tiullìeiente. 3." E 
per esser luturaliRsnte indiflèrehlc alla quiete ed al 
moto non può produrù di per.Lsè stessa, divietandolo 
il principio della coiilraddizìbne. 

II. L' unÌTcrso non può reggere da sè , perchè ba 
]>isogi)o di una perenne rifocìUazione delle forze. I( 
consumo del cRlore e della luce del sole ed anche 
delle stelle ha bisogno di ua ravvivamento. 

'. IIL L'ipotesi cartenBM sulla formaxione dell' unì- 
verso è:J'^;Mtata eome-fiilsa: la IdbniziaBa come ìn> 
sufficiente: e sol sembra probabile la newtoniana. Seb- 
bene di. queste cose anche secondo il Newton non può 
a.ssegitarsi una cagione puramente meccanica. L'ipotesi 
di Epicuro è falsissima?. 

IV, Se la rivoluzione si accordi a' cieli, o quante 
cose inconcepibili si dovranno ammeltere ! Come una 
massa infinita c mal calibrata di NOsUnzc attive ba 
potuto determinarci ad un moto sferico ed equabile 
iatonaa ad ub maaMeaìohe ewae pofr iBoatener^i per 
migliaia -di sepali ootatta unìfonnilà tnotiva t Ì9, -.caie- 
rità immensa delle .sIffUe loro estinguarebbe la luce se 
v' è dell'aria: e se questa ne manchi quella non vi 
potrà essere. 'Se volgonsi ì pianeti, e perchè il loro 
tuotei.M à 4ovulo fare per una medesima direzione, in 
orbite qcc^eHtricbe, intorno a' medesimi assi, intornò <ii 
quali regge l'uniformità di rivoluzione, malgrado le 
loro alterazioni ed altri di:sturbi proprìi? 

,V. La produzioni; degli animai j esige, che insicm 
sien fatte le parti soUde 0 fluide, perchè sosteugoiM 
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a TÌcenda. Ha do* aeaù inlìnUi , ed ìnGniUmente de- 
crescenti, come pili darsi ragione (i)7 

Vili, 

Diasi una progressione decrescente d' infiniti corpi 
mmH e «milmenle organizzati, cercali-^ allogar eia-' 
sDonO'dì eMi. sininietricaiiieBte net ami precettente, 
ncofaè tatti reatino nccoltj nel mammo: e wcssi an^ 
Cora- d'inibndere 'in questo insifline di corpi nna' forza 
di tal natura e di tal tempera, che al finir del masi 
aimo, ciascun degli altri y\ raoquisti il nto e k' Ina* 
gniludine del suo precedente. 

Per risolver questo problema si esige un massimo 
geometra , cioè che abbia una sovraumana specula- 
zione , ed un potere infinito , nè può esserlo il caso. 

Intanto questo problema ne' semi delle piante e degli 
animali, è risoluto infinite volte in egiii ttt. E sarà il 
caso, fistiato della materia bruta che' ìltìsólTe? 



Se la materia fosse eterna , sarebbe sussistente da 
per fiè, e la-sna esistenza sarebbe determinata dull' es- 
senza. Ma nella essenza della materia vi sono var\ prìn- 
eipj indeterminati , cioè l' indifferenta al moto ed alla 
quiete, la suscettibilitii di varie forme di diversa estea* 
aione, ec. Dunque l'esistenza n'emergerebbe iodate*- 
minata. E quindi incapace di attoalità, d'individoa- 
zione e della medesima esistenza. 

X. 

A buon conio il caso, da cui gli atei derivano ed 
i corpi grandi dell'universo, e le produzioni della no- 
li) L'anlore dichìaT» airone parli di lai mo piano di diiiwilnt- 
uom in altro. luogo, nel modo che *ed«M hb* Manenti nom. Villi 
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ttn terra, non f tlie feconda madre ili copiose ed 
aniDÙrabili produzioni, e fecondi! di per sè stessa. Come 
iIaa<)BeBon mille e più lustri (i) eli 'è divenuta sterilc'od 
infeopiula ì ■ La virUi iogenUa del caso è perita di p«B 
tà':Bl«5n?'pDtii lOrW riiergflr essa per propria? 

; ^ ■ ' ' ■ ' . XL; ■ ' 

i.l più:aagf;i abitatori de) nostro suolo furon certa> 
mente i Greci ; poiché essi nelle arti belle seppero più 
àe^ì altri emular la naUica, e nelle scienze diedero 
i più aitivi principi d'invenzione e le più eleganti e 
rigide forme di dimostrnre. I Rotnani, che fui-oti dai 
Greci erodili, mostnirono impareggìabil saviezza nelle 
arti della guerra e ilclla p.icc. M^i si gli uni che pli 
altri, ootte fitosofarou di Dio? Un gruppo di favole 
anili e grottesche a mareìo loro scorno ci lasciarono. 
Tanlo è.Tero, che il filosofar libera d'Iddio, la.iR* 
ssnir l'noiùo il più sciennoto e saggio. ,i. 



La natura eh' è una vergìne verecuida, non si lascia 
trarre dal suo viso il velo, per mostrare al lìlo^ofo i 
suoi dati, clic anzi le segrete operazioni della natura 
tion pel lilosolò altrettanti misteri. li^ se un'indagiue 
iìsica di qualche fenomeno si proponesse astrattamente, 
non come spiegazione di lui fenomeno, ma come un pro- 
blema nuovo, ci sembrerebbe impossibile, strana, ri- 
dicola, perplessa, lo J^tto'.Be npo dicesse: detennìuais 
il modo onde un corpo discende ad un dato punto, 
senza cheidiUB' WM oalaral propeosiDBe,' e *euzai, ea- 

' {)) & rtpóoanili) inHa tnaniera de' moilcrni Closornnlì geofoEÌ dì 
aMni più. La iiiial cola atì leu^ami po.t <liiiiu<lr,ilfl (In'Mtlìl 

KicbÈ luro è il.i(o 1e^^<!re n <-\.hri^ m.lc <u:ì lihr» <\o\h nnlnra la 
.Igi'clie Iddio t' im|ia!>e cri:iitiiliil.i , il criito eli fnria che t\ua- 
■IrBuej é lo ilBla in cili collo«)Ma , ec.: a buon conta diipioga»' 
■ pii wttinJiti.iniUtri di naliira. - . E. . 
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servi tirftta dal centm, rife^orUto da strsnìera fòrza ? 
Gli s) risponderebbe quest' è un impossibile fisico, o 
pur deesi ricorrere a riiiriicoli. E pur quesl'è il mi- 
racolo elio fn nnttiru inccssnntcmente in inGniti gravi. 

Per trarre l'iride da' cannocchiali comuni si pensò 
doversi nsare din; diafani diversi: ma l'ìmmortal Newton 
credè aver dimoslrala impassibile ootest' impresa; e così 
opinarono i valentissimi ottii» del aito paese; s) che 
l'Eu^ro oppose, che ì noetiì ocohi'bannocUTenì'aaem 
brttparepli per la distinta vinone. 

Se dunqtn noi igoortamo i btìi della 'CasB nostra, 
come pdtrem peaetrare ì segreti di Dio?. •'■ ■ 

XIII. 

Il sentimento secondo gli atei, o è la stessa cosa 
che ìt moto, o un risuttamsRto del moto. Ki non può 
eMere identico a) moto, oonnstendo ìl eentìroeiito in 
una rappresenta ns» interna di ciìti ob'& al. dì fuori: 
laddove il moto ò un trasferimento del corpo per di- 
versi luoghi. Nò tampoco può dirsi, che un aentmiento 
sìa un risuUamcnLo del moto. Imperocché il moto ri- 
guardo all' effetto non è che ìa traslatoKione del cot-po 
por diverbi luoghi, dnlla qun\s ninna qualità nuova 
^gtongesi al corpo. E riguarda alla forza Tiiotricc questa 
non h che determinarlo al moto senza piò fare. ' 

■ XIV; 

Natura dell'ateo. 

Il poeta lirico dell'Italia disse saviamente: 
Una gabbia rii stolti è il mondo tuUo. 
Ed io ripiglio, che gli atei sono nel centro di tal 
gabbia. Ma qtial è mai dell'ateo la natura? Eccola 
in poche semplicissime parole. L'ateo ò un uomo mas- 
mmaniente immoralo e stolto, il pessimo ente spiri- 
tuale, ed assai peggiore del oaQodAnoBe .imladeltOb . 



SuW esistenza di una società di oteL 



Sul sccol troscorso fu agilala tra certi metafincì U 
quistioiie, se mai potesse reggere una BOcietK di atei 
perfetti sostenuta dall* onestà naturale e dall' uman pu- 
dorel E dopo varie diiUcollà e risposte, che si fecer 
d' ambedue le parti contendenti , questo problema fa 
ridotto al segnenie : « Un uomo può sostenere i con- 
tinui slenlì della Tirlù interiore colia forza del motivo 
di non isvelarsi ipocrita ne' sogni? » Una tal ridu- 
zione del problema decide contro del Baile, che avea 
sostenuto potersi una tale società col pudor MUwale 
sostenere. . ■ _ 

Ma un tal problema, come quello ds' MmocatiìaU 
acromatici, potetiH rinlver» appellandone' alla natura 
ed' Hi fttti, omDiesaB te- metaBaicbe rìceroba Ed a'tempi 
noKiri si è. rìK^to a potterionim.toì pcoUe^na avcfaa 
contiFo d^ Btiìto «teaio. - 

XVI.' ■■ ■ .. 

Ó"nì Itliro nicifitico è come un opuscolo sulla qua- 
dialuin (ici cercliio , sulla trisezione dell'angolo, ec; 
che da princij>io abbacina gli autori ed ì deboli let- 
tori, e poi fluisce da sè stesso. 
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BIEPOSTA Ur ALCOnrXMPI DETXI DI MODBIM mOSOH. 
■ I. 

' Dij^caltò. contro la definmOne delia natura dala dal- 
l'empio Mirabeau, 

O in questo gran tutlo che voi dilaniale natura vi 
BÌ dco includere ima potenza sovrnniondana , come ve 
la incluse il gran Newton , clie meglio degli altri spe- 
culò i cieli, il tempo, la luce e la natura, e il vostro 
sìflisma ari contro sÀ stesso: o ve la saclodete* e 
(|oell(i definizione dovrebbe essere oonaeguente alla yt^ 
stra opera , e come un corollario di essa, e non mica 
un prii»ci(^ diuostrativo e -pretiminare qoat da voi 
si assume. Questo dilemma donde non \i è dato di 
scappare, vi costituisce un bgieo infelice. 

n. 

Risposta ad un empio dello del SussueL 

Se per esser buon astronomo convien che siasi un 
ateo perfetto, il cav. Newton, che fu il padre del- 
l'astronomia fìsica, e che fu dal sommo d'Alembert 
riputato un'intelligenza medìit tra gli angeli e l'uomo 
pas,scrh nella cla!isc de' bniti per aver conosciuto Dio 
nnWn coiiijKigc dell' universo. K che ne sali di tanti 
uslruiiomi.i ijuali haii tìconosciula per miracolosa l'ec- 
cltsije solate ucl morir dell'Uomo Dio? 



Un moderno scrittore avanza la seguente proposi- 
zìoiie. I soli corpi organizzali lianno ia proprietà di 
sentire le azioni de' corpi esterni , cioè l' orgatiisnio 
è il principio del sentiinenlo. Queat' uomo dovrebbe 
sapere una sola cosa, che per altro appartienai a'rvf 
dioienti di meccanica: ed è, che l' oi^aniimo prodotto 
ia un cocpo iion v'infonde alcuna virtù nuova, ma 
solamente modifica il corso delle azioni esterne, pro- 
dBeendole con rÌBpanDio di focza> o di tempo, O con 
OH Inifiinio della loh> somnia. 

IV. 

GiiMta deU^ editore per un'empia proposizione del 
Mmtucla. 

- On dit qae Barrow , voyant approctier la mort, 
en t«moigiia sa joie, ea dift;int, qu'il alloit enfin ap< 
prendre, dans le sein de la Divinile, la solution de 
beaucoup de problèntea de gcométrìe et d'astronomie.... 
11 aimoit teliement la géométrie, qu'il avoit ecrit ces 
mots à la téte de son j4pollonius. Tu aalem Domina 
tfuantus cs geometra : Dieu lai-mème géométriae : O 
seigneur quel geometre tu ea ? car quoique la g^mé- 
trie n'ait point de bornes, tu voìs, par une aimple in- 
tuìlion toutes les vérités admirebles qu'elle renferme, ec. 
Cette exclamatioa rend croyable ce qu'on a raconté 
plus baut sur sa mort. On voti au reste, par là. que 
Barrow étoit un pauvrc philoiophc; car il crojoit en 
l'immortalilé de fame, et en tuie Divinité aulre que 
ia nature universelle (Hist. des Malhem. , p. VI L i, 
n. X, ediz. 3). 

Ma pure perchè sarebbe un geometra meschino il 
Barrow, per aver creduto all'immortalità dell'anima, 
e ad un Dio geometra per esaeusta 1 £ forse egli il 
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solo Ira' filosofi profondi anUclit e niotlcrni i^iic 
ebhinno così ]ii;)isiito , e 'bcn riigioiicvoliaciiU!. Non 

fieiisò for^c aticlic in tal iiioilu il dotiinio Ncwloti , i;li<; 
o stesso MouLucla dice uomo immortale per ùmlì lì- 
Ioli s mentre aveva sott' occhio I' cpìtiifio scol(iilo tiolla 
costili tomba, ovr tra le altre sublimi cose sUivii detto: 
S. Scrìpturae seàulus, sagax, fìdiu interpres. Dei O. 
M. Majestatem pìùlosopìUa aperuit, EvangeUì siiiiplici- 

tntem morihus cxpressit 

Ma siami lecito di qui discnriciire alquanto, se Ila 
possibile, il Moiitucla della giusta Uiccia clic in tal 
modo si è meritata, di materialista ed ateo. Egli non 
dimostrò mai siirutta empietà ìn alcun'ullra parLe dell.i 
sua dotta opera della A'Atna delle mittcmatidie j e nella 
prima edizione di questa, t^uniulu era libero nel suoi 
sentimenti , non parlò sì sinislriimeiite, e può dirsi scìoC' 
Caniente, come il liarrow : che anzi discorrendola delle 
costui opere teologiche, per accrescergli lode, si esprime 
così: 1' Le celebre Tillotson publìa en i(ì83 ses reiivres 
theulogiques , morales et poe[ii)iics : oti petit jiiger de 
leur inerite par celili de l'cditeiir ». Che però k da 
credere, che nella seconda edizione di tal sna opcrn 
t'osse stalo spinto a proiFerir, liior di ogni proposito, 
tanta bcsteminia dal Lulande , il «pale si era dicliiu- 
rato padrone anche della iioslui maniera di scrivere, 
da che soeeorrevalo negli iirgcntinsimi biso^yii di sua 
rnmiglia , ne' quali la iuiicsta rivoluzione IVaiiccsc lu 
aveva indotto. 
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SULLA DELICtOlte BIVLLATl. 



I motivi delia credibilità formano in noi nnà 
fucoltà conoscitiva assai più nobile dell' inlelletliialé', 
che è questa della sensitivi!. E <](iii)()i non lìa tnav 
^avi)^lia se uti nteo, o un deista non creda le verità 
di nostra lielipione, o pur s'ci ridasi di esse. Siccome 
iiiiii ci duvrcltl»; buijirendcio il viidcie elio un uont 
S(.'lvii^gju sia ìiiiputeiite a sostener col jiciisicru certe 
veiil.'i sublimi ed universali, cbc uu lilosofo o un geo- 
metra gì' indicherebbe. < 

...I , 

Le armi, con cui i moderni deisti aoglion c6m(É& 
tfrc le vcritfi solide di nostra Religione, e chi le pro- 

fV.-.s:i , si liducuiiii li ijucsle dui', cioò all'argomento 
dcMu ,\:ì (Ìk.v, Clr.i in. ì/m',V/;,i ilurù: . ed alla tur- 
liijiiiuKÌi- us:i d,r l''i;iiitcsi. Mii lyvA c mai <|iieir arf;o- 
iitento egli inni c clic una litllacia ijuunto contraria 
alle regule di logica, tanto avversa al galateo: per-^ 
ciéccbè taUtiiu, aii^icliè ribattere con argomenti pré^ 
un assunto , s|>.n'j;e il ridicolo su cbi lo difendè, o 
villanamente gli vibra delle contumelie. Così il miscre- 
dente nel vedere una persona divoto , la cui vita gli 
è di sefjreLo riiiiprotero ;d cuore, la previene nell'of- 
fesa , cliiaiii.mddia pri'ffuilìcnlti. Sicclic la voce pirf;iii- 
di/io in liocca di iiit iiiiseredenle è un dr ilo, cun cuì 
rs;0 previene il giusto rimprovero iIil' gli .si poli ebbe 
liirc della sua miscredenza, ammorza i latiuti della sua 
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empieU, e il rìsparmia dall'impegno di dimostrate cii\ 
die dice : ed egli stesso nemmen sa quel clic dice. Ed. 
ancor più sciocca e ributtante ia cose serie è la titr- 
lupinade. 

in. 

La taccia di pregiudizio, di cui tanto sii fan forti i 
nostri contraddittori, può cadere sulle proposizioni di 
mera asserzione , o su' princip) , e non già sui teoremi 
dimOstTAti apoditticameols , o difl. si credono dimo- 
stnU< Imperocché il pregiudiùo secondi} Wollb ett 
fudicìwn errvneum per pnaàpitanlian icUum. 

IV. 

novoaiaiOHB. 

La lleirgione Hìvelata si acquistò da JedeU delUi pri- 
mitiva Chiesa per messo di wi impressione sopranna' 
turale fatta da Dio negli animi loro. E ciò si conve- 
niva fare per una celere e generale conversione dei 
Gentili. . 

Sia eUa è anche dimosimbiU rigomfomente per esser 
gmemrtila dai f^ruUismo. 

Una tal propoeiaione à stata lasciata dall'autore nel 
suo mauoficrilto senza la corrìspoadeote dimostraxioo^ 
elle torse essendo stata abbozzata in quaicba fc^lietb^ 
volante si è dispersa. £ solamente ù trova in altro 
foglio il arguente pensiero. 

V. 

La. {telìgioue crìsUana pub esser dimostrata geome- 
tricamenle. Cioè tal dimostrazione può avere lu forma 
natema^ca) e non già la natura delle matematiche 
gràoAttffi. Alteauenle Iddio e la Bctigione sarelibero 
eaù nozionali al par degli oggetti deUe msteoiatlctie. 



VI. 



VBOFOSIZIONE. 

È impossibile umanamente che nn corpo dì dal' 
trine, per più. secoli si mantenga idem natnero,: et 
iiBtlem notionibua. 

La prima parte ni dimostra dall' imposgibililà di re* 
prìmere le indagini scientìfiche n eli' umano ingegno^ 
e si comprova per le scite de' filosofi e degli etero- 
dossi. La seconda parte dimostrasi per la mancanza 
de' r^U delU natura, per identificare i. sensi della còse: 

VIL 

Taoponsiom. 

Jmmessa la Bivcla^om , ogm uomo vi si die gui- 
dare per via di fede, e nOn per isciema. 

Dim. Nella Hivclazìone, Iddio propone agli uomini 
un certo Dumero di verità sopratmaturali, coocernanli 
la sua easenni.'e '1 rapporto ch'a tècna colle- ragio* 
nevolì creature. Ciasouaa di queste verità Inseeode le 
più sublimi Boaioai dia al aìttetna detta natura e .dei 
cieli appartengane. Or dii non sa quanto nulagavolei 
ed a' sonuni' ingioi solamente adatta,' aia la stneaza 
delle leggi dalla natura, e di quelle akre ohe convea- 
gODo al sita de' corpi edetti ed »'ioro moti 2 

vra. . . 

Che cosa è mai la (Umostrazione della verità di 
nostra Beltgione ? ' 

È un intreccio di veritik filosofiche e filologidie su 
certi fatti incontrastabili di due immense popolazioni 
Ebrea e Cristiana. 



IX. 



Su i Misteri, 

I paradossi di geotnetria «cmlirano verìUl incredi- 
bili, e per lali ognun li tivrebli'?, ^t: la diaiostrazione 
non Fermasse l'assenso. Così fr.i gli altri, lo spazio 
compreso da un iperbole, mi un suo assìnloto è infi- 
nitamente luogo, e conlicn pur iinclic uno spazio in- 
liuiU). Ma non di meno il solido clic si genera da esso, 
rìvol^endo.'jì intorno al d('llo assinloto con perfetta ri- 
volu'/.ione, è finito di grandezza. Il prodotto . di due 
quantità iuiaiaginarie o impossibili, è reale, TJoa 
pietra che^cadesse in sulla tona dall'empirètti^ m'àà tiita 
maggiore altezza, acquistasi una Tclocitli Hnita, ancot^ 
cbè quell'ai tcz7.a ne fosse infinita. Un istesso corpo non 
può condursi per diverse vie nello slesso tempo: e 
tampoco ci può trovarsi in uno stesso tempo in due 
diversi luoglii. Dunque dnc forze, die simultaneamente 
impegnerebbero uno stesso corpo a queste diverse de- 
terminazioni, dovrdibero sembrare incompatibili o in- 
capaci a dargli alcuu moto. E volendo risolvere tal 
quesito in forma di problema, <picllc coadizioni <lv 
vrebber dìir«> fl^òitkìoni iniplicanti, onde nnllu o im- 
maginario esser dovrebbo il nsultamento, E ciò mag- 
giormente quando quelle forze sien più di due. Ma in- 
tanto la natura ne dirige tal mobile per una dircKÌonu 
media c con una media celerità. Dunque questo ri- 
sultamento è un mistero della natura, non potendosi 
sapere il di lei lavorio., e sembrandone questo impos- 
^bìle ove rimangaiù alle si^ speculazbm. 
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